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ORGA NIZZAZIO NE  AM MI NI STRATIVA E  OR DI NA ME NTO  DEL
PER SO NALE DELLA REGIO NE. ( 1 )   ( 2 )  ( 3 )  

Titolo  I
Disposizioni  Generali

Art.  1  - Finali tà  del la  leg g e .  ( 4 )  

1.  La  presen t e  legge  definisce  l'organizzazione  amminis t r a t iva
fondam en t a le  della  Regione  e  disciplina  del  personale.
2.  Le  norme  della  presen t e  legge  trovano  altresì  applicazione  al
personale  degli  enti  pubblici  non  economici  dipenden t i ,  degli  Istituti
autonomi  per  le  case  popolari  e  loro  consorzio  regionale,  dei  consorzi
e  dei  nuclei  per  le  aree  di  sviluppo  indust r iale ,  tenuto  conto  della
specificità  degli  ordinam e n t i  dei  singoli  enti.

Titolo  II
Organizzazione  Amminis trativa  Generale  della  Regione

Articol i  da  2  a  4  omis s i s  ( 5 )

Art.  5  - Comitat o  scien t i f i c o  pres s o  la  Segr e t e r ia  gen era l e  
della  progra m m a z i o n e .

1.  Presso  la  Segre t e r ia  genera le  della  progra m m a zione  è  costitui to
un  Comita to  scientifico  per  lo  studio  e  la  soluzione  delle  questioni
giuridiche  più  complesse  riguard a n t i  l'at tività  regionale  e  dei  casi
che  possono  dar  luogo  a  conflit ti  di  att ribuzione  tra  Stato  e  Regione.
2.  Il  Comita to  è  composto  dal  Segre t a r io  genera le  della
progra m m a zione  che  lo  presiede ,  dall'Assisten t e  per  l'attività
legislativa,  legale  e  di  controllo,  dai  Dirigenti  regionali  genera li
respons a bili  rispet tivame n t e  del  Dipartime n to  affari  legali  e  del
Dipar timen to  affari  legisla tivi  e  da  non  più  di  cinque  esper ti
par ticolarm e n t e  qualificati  in  dirit to  pubblico,  costituzionale ,
amminis t ra t ivo  e  regionale,  nonché  nella  legislazione  relativa  alle
singole  mate rie  di  interess e  regionale.  
3.  Il  conferimen to  degli  incarichi  agli  esper t i  e  la  dete rminazione,  ai
sensi  del  Titolo  VIII ,  dei  relativi  compensi,  sono  disposti  dalla  Giunta
regionale.  
4.  Le  modalità  di  organizzazione  interna  dei  lavori  del  Comita to  sono  
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approva te  dalla  Giunta  regionale,  su  propost a  del  Comita to  
medesimo.

Articol i  da  6  a  15   omis s i s  ( 6 )

Art.  16  - Sed e  degl i  organ i  region a l i  di  contro l l o .

omissis   (7) 

Art.  17  - Uffic i  per  le  relazio n i  con  il  pubbli c o  (URP).  ( 8 )

1. Al  fine  di  migliora r e  i  rappor t i  tra  il  cittadino  e  la  pubblica
amminis t razione  e  di  assicura r e  la  traspa re nz a  dell’attività
amminis t ra t iva,  è  prevista  l’attività  degli  uffici  per  le  relazioni  con  il
pubblico  (URP).

Titolo  III
Dirigenti  delle  Segre t erie  Regionali

Articol i  da  18  a  22  omis s i s  ( 9 )

Titolo  IV
Stato  Giuridico  e  trattam e n t o  econo mico  del  personale

regionale

CAPO  I
Ruolo  delle  qualifiche  funzionali  del  personale  regionale

Art.  23  - Ruolo  unico  del  perso n a l e  regio n a l e  e  qualif i c h e  
funzion a l i .

1.  Il  personale  della  Regione  è  collocato  in  un  unico  ruolo,  articolato
nelle  seguen ti  qualifiche  funzionali:
a) Dirigente ;  (10 )
b) omissis;  (11 )
c) Funziona rio;
d) Istru t to r e  diret t ivo;
e) Istru t to r e ;
f) Collabora to r e  professionale;
g) Esecuto re ;
h) Opera to re ;
i) Ausiliario;
l) Addetto  alle  pulizie.
2.  La  dotazione  dei  posti  per  le  singole  qualifiche  funzionali  è
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stabilita  nella  Tabella  A) allega ta  alla  presen t e  legge.
3.  I posti  della  qualifica  di  Dirigente  regionale  non  possono  supera r e  
di  tre  volte  quelli  previsti  per  l'organico  della  qualifica  di  Dirigente  
regionale  generale  di  cui  all'accordo  nazionale  1983- 1985  per  il 
personale  delle  Regioni  a  statu to  ordinario.
Articol i  24  e  25  omis s i s  ( 12 )
Articolo  26  - omis s i s  ( 13 )
Articolo  27  - omis s i s  ( 14 )
Articolo  28  - omis s i s  ( 15 )
Articol i  da  29  a  31  omis s i s  ( 16 )
Articol i  da  32  a  39  omis s i s  ( 17 )

Art.  40  - Affida m e n t o  di  funzio n i  di  qualif i ca  super ior e .

1.  In  caso  di  vacanza  del  posto  di  respons a bile  delle  strut tu r e
individuate  dall'asse t to  organizzat ivo  regionale,  o  nei  casi  di  assenza
del  titolare ,  ivi  compreso  quello  per  manda to  politico  o  incarico
sindacale,  qualora  non  sia  possibile  attribuire  le  funzioni  ad  altro
dipenden t e  di  pari  qualifica  funzionale,  le  funzioni  stesse  possono
essere  transi tor iam e n t e  assegna t e  con  delibera  di  Giunta  a
dipenden t e  di  qualifica  immedia t a m e n t e  inferiore  che  deve  essere
prescel to,  di  norma,  nell'ambi to  del  personale  appar t e n e n t e  alla
stessa  stru t tu r a  organizzativa.  
2.  In  caso  di  vacanza  del  posto,  le  funzioni  possono  esse re  affidate  a
condizione  che  siano  avviate  le  procedu r e  per  la  relativa  coper tu r a
del  posto  fino  all'esple t a m e n t o  della  stessa  e  comunqu e  per  un
periodo  non  inferiore  a  tre  mesi  e  non  superiore  a  un  anno.  
3.  L'incarico  di  espleta m e n t o  delle  funzioni  di  un  posto  di  qualifica
superiore  non  dà  dirit to  al  conferimen to  del  posto  stesso.  
4.  Qualora  l'incarico,  formalme n te  conferi to,  abbia  dura t a  superiore  
ai  30  giorni,  va  att ribuito  al  dipende n t e  incarica to  solament e  un  
compenso  computa to  sulla  differenza  tra  i trat t am e n t i  economici  
iniziali  delle  due  qualifiche.

Art.  41  - Fasci c o l o  pers o n a l e .

1.  Per  ogni  impiega to  della  Regione  è  tenuto  un  fascicolo  personale.
L'impiega to  deve  dare  pronta  comunicazione  di  ogni  variazione  della
propria  situazione  personale  e  familiare  che  sia  rilevante  ai  fini  del
rappor to  d'impiego.  
2.  Il  fascicolo  personale  deve  contene r e ,  sistema t ica m e n t e  regist ra t i
e  classificati,  tutti  i  documen t i  che  possano  interes sa r e  il  rappor to
d'impiego  e  che  confermino  i dati  regist ra t i  nello  stato  matricola re .  
3.  Dal  fascicolo  personale  devono  risulta re  i servizi  di  ruolo  e  non  di
ruolo  eventualme n t e  pres ta t i  in  precede nza  presso  amminis t razioni
dello  Stato  o  enti  pubblici  con  l'indicazione  delle  qualifiche,  del
coefficient e  e  del  param e t ro  nonché  i  provvedimen t i  relativi  alla
nomina  in  servizio,  alla  qualifica  funzionale  att ribui ta ,  al  trat t a m e n to
economico,  previdenziale  e  assistenziale ,  alla  situazione  di  famiglia
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con  i  relativi  aggiorna m e n t i  e  quant ' a l t ro  possa  interes s a r e  il
rappor to  di  impiego.
4.  L'impiega to  può  chiedere  di  consulta r e  il  proprio  fascicolo
personale  alla  presenza  di  un  istrut to r e  diret t ivo  o  impiega to  di
qualifica  superior e  del  Dipar time n to  per  il personale .  

CAPO  II
Accesso  alle  qualifiche  funzionali  del  ruolo  regionale

Articol i  da  42  a  50  omis s i s  ( 18 )

Articolo  51  - omis s i s  ( 19 )

Art.  52  - Organi c o  del  Consi g l i o  - copertura  dei  post i .

omissis  (20 ) 

Art.  53  - Assu nzi o n i  in  pianta  organi c a  di  perso n a l e  stag io n a l e .

1.  Nel  caso  che  si  rendano  vacanti  i  posti  in  pianta  organica  o  si
trasformino  posti  stagionali  in  posti  di  ruolo  la  precede nza  nella
coper tu r a  degli  stessi  deve  esser e  riservat a  agli  stagionali  di  pari
profilo  professionale  secondo  i seguen ti  criteri:
a) in  caso  di  assunzione  o  selezione  già  avvenuta  att rave rso

concorso  pubblico  con  prova  selet t iva  atti tudinale  per  il  relativo
profilo,  l'inquad r a m e n to  avviene  attingendo  dalle  gradua to r ie  di
precede n t i  concorsi  già  espleta t i  per  il  medesimo  profilo,
cominciando  a  utilizzare,  a  tal  fine,  la  gradua to ria  più  remota  non
anter iore  a  tre  anni;

b) nel  caso  di  assunzione  per  chiamata ,  l'inquad r a m e n t o  deve  
avvenire  previo  concorso  per  titoli  e  prove  selet tive  attitudinali  per  il 
relativo  profilo,  riserva to  a  coloro  che  hanno  pres t a to  almeno  nove  
mesi  di  servizio,  anche  non  continua tivo,  nell'ultimo  triennio,  nel  
profilo  da  ricopri re  e  purché  siano  in  possesso  di  tut ti  i requisiti  
presc ri t t i  per  tale  profilo  e  non  abbiano  supera to  all'at to  della  prima  
assunzione  i limiti  di  età  stabiliti  dalla  legge.

Art.  54  - Colloca m e n t o  obbliga t or i o  dei  centra l i n i s t i  ciec h i .

1.  La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  ad  assume r e  con  chiamata  
dire t t a  un  privo  della  vista  abilita to  alle  funzioni  di  centra linis t a  
telefonico  per  ogni  ufficio,  sede  e  stabilimento  della  Regione  dota ti  di
centra lino  telefonico,  secondo  e  con  le  modalità  previste  dalle  norme  
sul  collocame n to  obbliga to r io.

Art.  55  - Piano  occu p a z i o n a l e .  ( 21 )

1.  L'Amminis t razione  regionale,  d'intesa  con  le  organizzazioni
sindacali  maggiorm e n t e  rappres e n t a t ive,  promuove  ogni  iniziativa  al
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fine  di  favorire  la  soluzione  del  problema  occupazionale
finalizzandola:
a) allo  sviluppo  dei  servizi  per  risponde r e  più  adegua t a m e n t e  ai

bisogni  della  comunità;
b) alla  riqualificazione  dei  servizi  esisten ti  per  rende rli  più  efficienti

ed  efficaci.
2.  A tal  fine  viene  formulato  annualme n t e  dalla  Giunta  regionale,  nei
limiti  delle  risorse  finanziarie  disponibili  compres e  quelle  di  cui
all' articolo  63 ,  comma  5,  un  piano  progra m m a t ico  di  occupazione,
tenendo  conto  del  fabbisogno  di  personale  sulla  base  dei  servizi
eroga ti  o  da  eroga re  in  rappor to  agli  obiet tivi  prefissa ti .  
3.  La  individuazione  del  fabbisogno  avviene  a  seguito  della  revisione
nei  modi  di  legge  della  pianta  organica  consegue n t e  all'analisi  delle
funzioni  e  verifica  dei  carichi  di  lavoro.  
4.  Il processo  riorganizzat ivo  deve  tende re :
a) alla  realizzazione  del  massimo  di  flessibilità  della  pianta  organica ,

preveden do  per  ciascuna  qualifica  funzionale  contingen t i
complessivi  compre nd e n t i  i diversi  profili  professionali;

b) all'at t ivazione  dei  processi  di  mobilità  anche  median te
riconvers ione  e  riqualificazione  del  personale;

c) all'incre m e n to  di  efficienza  e  produt t ività  dell'en te ,  utilizzando
anche  il  rappor to  a  tempo  parziale,  con  previsione
dell'ar t icolazione  degli  orari  di  lavoro  in  rappor to  alle  esigenze
dei  servizi  e  delle  utenze.

5.  Il progra m m a  annuale  di  occupazione  è  inviato  all'Osserva to r io  sul
pubblico  impiego  istituito  presso  la  Presidenza  del  Consiglio  dei  
Ministri  - Dipartimen to  della  funzione  pubblica.

Art.  56  - Prog e t t i  pilota .

1.  La  Giunta  regionale,  d'intesa  con  le  organizzazioni  sindacali
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  valuta  le  proprie  specifiche  esigenze
opera t ive  in  relazione  al  progra m m a  di  cui  all'ar t icolo  13  del  decre to
del  Presiden t e  della  Repubblica  1  febbraio  1986,  n.  13,  al  fine  di
predispor r e  i  proge t t i  pilota,  compatibilment e  con  le  disponibilità
previste  dalle  norme  in  mate r ia .  

CAPO  III
Svolgime n to  del  servizio

SEZIONE  I
Orario  di  servizio

Art.  57  - Orario  di  servizio  e  ripos o  set t i m a n a l e .  ( 22 )

1.  L'ora rio  di  lavoro  è  di  36  ore  set timan ali .

5



2.  Il  dirigen te  è  a  disposizione  dell'amminis t r azione,  oltre  all'ora rio
d'obbligo,  per  le  esigenze  connesse  alle  funzioni  affidategli,  senza
dirit to  a  compensi .
3.  L'orario  settimanale  di  lavoro  può  essere  distribui to  su  6  o  5
giorna te  lavorative.  In  sede  di  accordo  con  le  organizzazioni
sindacali  maggiorm e n t e  rappres e n t a t ive,  sono  individua te  le
modalità  di  attuazione  di  det ta  articolazione,  tenendo  conto  delle
realtà  locali  e  per  meglio  corrisponde r e  alle  esigenze  degli  utenti  e
possono,  altresì,  esser e  stabilite  articolazioni  diverse  da  quelle  sopra
indicate.  
4.  L'ora rio  di  servizio  è  controllato  con  sistemi  obiettivi  anche
automa tici .  
5.  La  pres tazione  ordina ria  individuale  di  lavoro  deve,  di  norma,
essere  distribui ta  in  un  arco  massimo  giornaliero  di  10  ore.  
6.  Nel  rispet to  dell'a rco  massimo  giornaliero  previsto  dal  comma  5,
la  progra m m a zione  dell'ora r io  di  lavoro  e  l'ar ticolazione  dello  stesso
sono  regolame n t a t e ,  in  sede  di  accordo  con  le  organizzazioni
sindacali  maggiorme n t e  rappres e n t a t ive,  secondo  i seguen t i  criteri:
a) migliore  efficienza  e  produt t ività  dell'Amminis t r azione;
b) più  efficace  erogazione  dei  servizi  a  favore  dei  cittadini;
c) rispet to  dei  carichi  di  lavoro  e  dei  riflessi  sugli  organici;
d) ampliamen to  dell'a rco  temporale  della  fruibilità  dei  servizi  con  il

ricorso  preferenziale  e  articolazioni  degli  orari  connessi  con  la
natur a  delle  pres tazioni  e  con  le  cara t te r i s t iche  funzionali  dei
servizi  che  possono  richiede re  orari  diversi  e  anche  più
prolunga t i;

e) riduzione  progres siva  del  ricorso  al  lavoro  straordina r io.
7.  L'articolazione  dell'ora r io  settimanale  è  stabilita  con  deliber azione
della  Giunta  regionale,  previa  contra t t azione  con  le  organizzazioni
sindacali  maggiorm e n t e  rappres e n t a t ive  e,  per  il  personale  adde t to
agli  organi  di  controllo,  sentiti  i rispet t ivi  Presiden ti .  
8.  Per  il  personale  in  servizio  presso  il  Consiglio  regionale,
l'art icolazione  dell'ora r io  set timanale  è  stabilita  con  deliber azione
dell'Ufficio  di  Presidenza  con  le  medesime  forme  e  modalità  previs te
ai  commi  precede n t i .  
9.  L'impiega to  ha  dirit to  di  essere  libero  dal  servizio  nei  giorni
festivi,  conside ra t i  tali  dalla  legge  25  maggio  1949,  n.  260  e
successive  modificazioni.  
10.  In  nessun  caso  il  tempo  di  percor r e nza  casa- sede  di  lavoro  può
essere  conside ra to  orario  di  servizio.  
11.  Anche  in  assenza  di  rotazione  per  turno  la  maggiorazione  oraria  
per  lavoro  ordinario  nottu rno  e  festivo  è  fissata  nella  misura  del  20%  
e  quello  per  lavoro  ordinario  festivo- nottu rno  è  fissata  nella  misura  
del  30%.

Art.  58  - Orario  fles s ib i l e .

1.  L'orario  flessibile  consiste  nel  posticipar e  l'orario  di  inizio  del
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lavoro  ovvero  nell'an t icipar e  l'orario  di  uscita  o  nell'avvale r si  di
entra m b e  le  facoltà  limitando,  però,  al  nucleo  centra le  dell'ora r io,  la
contem por a n e a  presenza  di  tutto  il  personale  addet to  alla  medesima
unità  organica.  
2.  La  sua  adozione  presuppon e  una  analisi  delle  cara t t e r is t iche  della
attività  svolta  dall'uni tà  organica  intere ss a t a  a  giovarsen e  e  dei
riflessi  che  una  modifica  dell'ora r io  di  servizio  provoca  o  può
provocare  nei  confronti  dell'utenza ,  ovvero  sui  rappor ti  con  altre
unità  organiche  funzionalmen t e  a  essa  collega t e ,  nonché  delle
cara t t e r i s t iche  del  terri torio  in  cui  l'ufficio  è  collocato.  
3.  In  ogni  caso  tut to  il  personale,  salvo  quello  impegna to  nelle
turnazioni,  deve  trovarsi  contempor a n e a m e n t e  in  servizio  nella
fascia  oraria  individua ta  in  sede  di  accordo  decen t r a to  con  le
organizzazioni  sindacali,  in  misura  comunqu e  non  inferiore  ai  due
terzi  dell'ora r io  giornalie ro,  fatte  salve  le  esigenze  di  assicura r e
particolari  servizi.  
4.  L'orario  flessibile  è  consen ti to  a  condizione  che  negli  uffici  siano
possibili  obiet tivi  e  rigorosi  controlli,  anche  di  tipo  automa tico,  sulle
presenze  in  servizio  del  personale  e  che  comunque  non  incida  sugli
orari  di  aper tu r a  al  pubblico  prede t e r min a t i  e  comunica t i  all'utenza.  
5.  In  sede  di  negoziazione  con  le  organizzazioni  sindacali  di  categoria
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  tenendo  presen t e  i criteri  indicati  nel
comma  6  dell'a r ticolo  57  sono  definite  le  aliquote  di  personale
addet to  ai  servizi  strum en t a li  e  di  base  (custodia,  archivi  corren t i ,
centra lini  e  simili)  che,  collegato  funzionalmen t e  con  cara t t e r e  di
indispens a bili tà  con  l'attività  complessiva,  non  può  esse re  compreso
nell'ora r io  flessibile.
6.  L'orario  flessibile,  in  alcuni  casi  specifici,  può  riguarda r e  tutto  il
personale  di  una  unità  organica,  in  altri  casi  (quando  cioè  sia
necessa r io  intervenire  soltanto  su  alcuni  aspet t i  della  organizzazione
del  lavoro)  può  esse re  attua to  per  gruppi  di  par tecipazione.
7.  Le  ore  di  servizio  pres ta t e  come  recupe ro  di  orario  non  danno  
luogo  alla  corresponsione  di  alcun  tipo  di  emolumen to  aggiuntivo.

Art.  59  - Turnazio n i .

1.  Per  le  esigenze  di  funzionalit à  riconducibili  alla  coper tu r a  degli
orari  di  servizio,  possono  esser e  istituiti  turni  giornalieri  di  lavoro.
2.  I  turni  sono  cara t t e r izzat i  dalla  rotazione  ciclica  degli  adde t t i  in
prestabili te  articolazioni  di  orario.
3.  I  turni  diurni  possono  esse re  attua t i  in  stru t tu r e  opera t ive  che
prevedano  un'e rogazione  di  servizi  lavora tivi  per  almeno  11  ore.
4.  L'istituzione  dei  turni  ha  il  fine  di  realizzare  la  più  ampia  fruibilità
dei  servizi  aper ti  al  pubblico  e  il migliore  sfrut ta m e n t o  degli  impianti
e  strut tu r e .  I  turni  notturni  non  possono  esse re  di  norma  superiori  a
dieci  turni  nel  mese,  facendo,  comunque ,  salve  le  esigenze  strut tu r a l i
ed  eccezionali  o  quelle  derivanti  da  calamità  o eventi  natur ali.  
5.  L'ente  provvede  a  disciplinar e  il  controllo  sulla  regola ri t à  dello
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svolgimento  delle  turnazioni.
6.  Nel  caso  di  orario  organizzato  su  due,  tre  o  quat t ro  turni
giornalier i  la  maggiorazione  interviene  solo  in  caso  di  effettiva
rotazione  almeno  set timan ale  del  personale  impegna to  nel  turno.
7.  La  tariffa  oraria  del  lavoro  effet tivamen t e  pres ta to  nell'ambito  dei
turni  viene  maggiora t a  come  segue:
a) 5%  per  la  fascia  oraria  diurna;
b) 20%  per  la  fascia  nottu rn a  e  i giorni  festivi;
c) 30%  per  la  fascia  festiva  notturna .
8.  Le  presen t i  maggiorazioni  sostituiscono  qualsiasi  altra  indenni tà  di
turno.
9.  La  tariffa  oraria  è  pari  alla  misura  oraria  del  lavoro  straordina r io,
senza  le  maggiorazioni,  aumen t a t a  della  quota  corrisponde n t e  agli
emolume n t i  fissi  e  continua tivi,  a  qualsiasi  titolo  dovuti  e  non  valuta ti
per  la  determinazione  della  tariffa  sudde t t a ,  con  esclusione  della
aggiunta  di  famiglia.  
10.  Ai fini  dei  preceden t i  commi,  l'orario  notturno  va  dalle  22  alle  6  
del  giorno  successivo.

Art.  60  - Rapporto  di  lavoro  a  temp o  parzia l e .

1.  La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  a  trasform a r e  posti  di  organico  a
orario  intero  in  posti  di  organico  con  orario  a  tempo  parziale  nei
limiti  del  venti  per  cento  delle  dotazioni  organiche  delle  singole
qualifiche  funzionali  relativame n t e  ai  profili  che  non  compor t a no
funzioni  ispet tive,  di  direzione  o di  coordinam e n t o  di  unità  organiche .
2.  L'istituzione  di  posti  con  orario  a  tempo  parziale  non  può
compor t a r e  modifiche  quanti t a t ive  della  pianta  organica,
considera n do  a  tal  fine  due  posti  a  tempo  parziale  pari  a  un  posto  a
orario  intero  e  vicevers a .  
3.  In  via  ordinaria  l'assunzione  di  un  posto  con  rappor to  a  tempo
parziale  compor t a  un  orario  giornaliero  di  lavoro  pari  al  cinquan t a
per  cento  dell'ora r io  normale,  articolato  su  almeno  cinque  giorni
lavorat ivi  set timan ali .  Fermo  restando  il  limite  di  cui  al  comma  1,  la
Giunta  regionale  può  altresì  autorizzar e  l'articolazione  dell'ora r io  di
lavoro  pari  al  trent a  o  al  set tan t a  per  cento  e  può  autorizzar e
l'articolazione  dell'ora r io  set timanale  solamen te  in  alcune  giornat e
alla  set timan a .  
4.  Al rappor to  di  lavoro  a  tempo  parziale  si  applica  la  disciplina  del
rappor to  di  lavoro  del  personale  a  orario  intero,  ivi  compres e  le
norme  in  mate r ia  di  incompa tibilità  di  cui  all'ar t icolo  58  del  decre to
legislativo  3  febbraio  1993,  n.  29.  
5.  In  par ticolare ,  valgono  le  seguen ti  disposizioni:
a) le  norme  di  accesso  sono  quelle  previste  per  il personale  a  tempo

pieno  fermo  restando  che  comunqu e  si  provvede  in  via  priorita ria
alla  trasform azione  dei  posti  esisten t i;

b) il  trat t a m e n to  economico,  anche  a  cara t t e r e  accessorio,  del
personale  con  rappor to  a  tempo  parziale  è  dovuto  in  proporzione
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all'ora r io  di  servizio  pres ta to,  con  riferimen to  a  tut te  le
compete nze  fisse  e  periodiche ,  ivi  compres a  l'indennit à
integra t iva  speciale,  spet tan t e  al  personale  con  rappor to  a  tempo
pieno  appar t en e n t e  alle  stesse  qualifiche  e  di  pari  anzianità .
Spet tano  per  intero  le  quote  di  aggiunta  di  famiglia,  in  quanto
dovute.  Il  trat t a m e n to  di  quiescenza  e  previdenza  è  regola to
dall'a r ticolo  8  della  legge  29  dicembre  1988,  n.  554  e  successive
modificazioni  e  integrazioni.

6.  Il personale  con  rappor to  a  tempo  parziale  non  può  effettua r e  
pres tazioni  di  lavoro  straordina rio.  Tutti  gli  istituti  che  compor t a no  
riduzione  dell'ora r io  di  servizio  per  il personale  a  tempo  pieno  sono  
ridotti  proporzionalme n t e  per  il personale  a  tempo  parziale.  ( 23 ) (24 )

Art.  60  bis  - Proce d i m e n t o  di  trasfor m a z i o n e .  

1.  La  percen tu a le  dei  posti  indicata  al  comma  1  dell'ar t icolo  60  è
priorita r iam e n t e  riserva t a  al  personale  di  ruolo  che  chiede  la
trasform azione  del  rappor to.
2.  A  tal  fine  i  dipende n ti  dovranno  presen t a r e  domand a  rivolta  al
Presiden t e  della  Giunta  regionale  entro  il  30  aprile  di  ciascun  anno,
correda t a  dal  pare r e  del  respons a bile  della  stru t tu r a  di
appar t e n e nz a .  
3.  La  Giunta  regionale  provvede  alla  trasform azione  entro  il  31
ottobre,  con  effet to  dal  primo  gennaio  dell'anno  successivo.  Per  il
personale  dei  Centri  di  formazione  professionale ,  al  fine  del
perseguime n to  delle  necessi t à  didat tiche,  i  sudde t t i  termini  sono
rispet t ivam en t e  il  primo  luglio  ed  il  primo  settemb r e .  In  sede  di
prima  applicazione  gli  interes sa t i ,  ivi  compresi  coloro  che  già
fruiscono  del  par t- time,  dovranno  presen t a r e  domand a  entro  60
giorni  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge.
4.  Ai  fini  dell'accoglimen to  della  richies ta  saranno  considera t i ,
nell'ordine ,  titoli  di  precedenz a ,  fino  ad  esaurime n to  della
percen t u al e  dei  posti  disponibili:
a) la  condizione  di  porta to r e  di  handicap  o  di  invalidità  riconosciu t a

a'  sensi  della  normat iva  sulle  assunzioni  obbligato rie;
b) avere  persone  a  carico  per  le  quali  è  corrispos to  l'assegno  di

accompa g n a m e n t o  di  cui  alla  legge  11  febbraio  1980,  n.  18;
c) avere  familiari  a  carico  porta to r i  di  handicap  o  sogget t i  a

fenomeni  di  tossicodipende nz a,  alcolismo  cronico  o  grave
debilitazione  psico- fisica;

d) avere  figli  di  età  inferiore  a  quella  prescr i t t a  per  la  frequenza
della  scuola  dell'obbligo;

e) la  sussistenza  di  comprova t e  esigenze  di  studio.
5.  In  caso  di  possesso  dei  medesimi  titoli  di  precede nza  di  cui  al
comma  4  da  parte  di  più  interes sa t i ,  costituisce  titolo  di  prefe renz a  il
possesso  della  maggiore  anzianità  di  servizio  nella  qualifica.
6.  La  trasform azione  del  rappor to  ha  efficacia  a  tempo
indete r mina to .  
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7.  Il  dipende n t e  in  regime  di  orario  a  tempo  parziale  può  chiedere  la
trasform azione  del  rappor to  da  tempo  parziale  a  tempo  pieno,
sempre  che  siano  trascors i  almeno  tre  anni  dall'assunzione  con
rappor to  a  tempo  parziale  ovvero  salvo  eccezionali  motivate
esigenze ,  dalla  precede n t e  trasform azione,  a  condizione  che  sia
vacante  il  relativo  posto  in  pianta  organica  e  che  sussis tano  le
esigenze  di  servizio.  
8.  I posti  a  tempo  parziale  eventualme n t e  non  assegna t i  al  personale  
di  ruolo,  possono  esser e  coper t i  con  le  ordinarie  procedu r e  di  
reclutam e n to .  (25 ) (26 ).

Art.  61  - Coesi s t e n z a  di  più  form e  di  orario .  

1.  Nell'ambi to  della  Regione,  possono  coesiste r e  più  forme  di  orario
secondo  esigenze  di  efficienza.
2.  Gli  istituti  riguarda n t i  la  flessibilità  dell'ora r io,  la  turnazione  e  il
tempo  parziale  possono  anche  coesiste r e  al  fine  di  rende re  concre t a
la  gestione  flessibile  e  mira ta  dell'orga nizzazione  dei  servizi,  della
dinamica  degli  organici  e  dei  carichi  di  lavoro.( 27 )
3.  A  tal  fine  in  sede  di  accordo  con  le  organizzazioni  sindacali
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  quali  param e t r i  principali  per
l'articolazione  dell'ora r io  di  lavoro,  saranno  considera t i :
a) grado  di  intensificazione  dei  rappor t i  con  l'utent e ,  che  deve

esser e  posto  in  condizione  di  accede r e  più  facilmente  e  con
maggiore  frequenza  agli  uffici,  sportelli  e  servizi
dell'Amminis t r azione;

b) grado  di  miglioram e n to  dell'organizzazione  del  lavoro;
c) miglioram e n to ,  in  termini  di  coordina m e n to ,  del  rappor to

funzionale  tra  unità  organiche  appar t en e n t i  alla  medesima
strut tu r a  compless a  ovvero  tra  loro  correla t e  sul  piano
dell'at t ività;

d) grado  di  fruibilità  dei  servizi  sociali  sul  terri torio,  in  relazione  
alle  cara t t e r is t iche  socio  economiche .  ( 28 )

Art.  62  - Progra m m a z i o n e  pluris e t t i m a n a l e  del l'orario  di  
lavoro.  

1.  Ove  necess a r io,  qualora  con  le  prede t t e  modalità  di  articolazione
dell'ora r io  di  lavoro  non  siano  perseguibili  le  finalità  conness e  alla
più  proficua  efficienza  degli  uffici,  e  in  relazione  a  necessi t à
esat ta m e n t e  prevedibili  quali  scadenze  legislative  o  amminis t r a t ive
che  compor t ino  maggiori  carichi  di  lavoro,  è  consen ti t a  la
progra m m a zione  plurise t t ima n a le  dell'ora r io  di  lavoro.  
2.  La  program m azione  dell'ora r io  plurise t t ima n a le  entro  i limiti  di  24
ore  minime  e  48  settimana li,  deve  riferirsi  a  un  periodo  massimo  non
superiore  a  quat t ro  mesi  nell'anno,  individualmen t e  non  consecu t ivi.  
(29 )
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Art.  63  - Lavoro  straord in ar i o .

1.  Le  pres tazioni  di  lavoro  straordina rio  sono  rivolte  a  fronteggia r e
situazioni  di  lavoro  eccezionali  e  per tan to  non  possono  esser e
utilizzate  come  fattore  ordina rio  di  progra m m a zione  del  tempo  di
lavoro  e  di  coper tu r a  dell'ora rio  di  lavoro.
2.  La  pres tazione  di  lavoro  straordina rio  è  dispost a  sulla  base  delle
esigenze  di  servizio  individua te  dall'Amminis t r azione,  rimane ndo
esclusa  ogni  forma  genera lizzat a  di  autorizzazione.  Sono  inoltre
svolte  periodiche  verifiche  con  le  organizzazioni  sindacali  in  ordine
all'utilizzo  del  monte  ore  di  lavoro  straordina r io.
3.  L'impiega to,  per  esigenze  di  servizio,  è  tenuto  alla  pres tazione
lavorat iva  anche  oltre  l'orario  d'obbligo,  con  dirit to  al  compenso  per
lavoro  straordina rio.
4.  La  spesa  annua  complessiva  non  può  supera r e  il  limite  di  spesa
fissato  dall' articolo  117 , comma  2,  lettera  b).
5.  Le  pres tazioni  di  lavoro  straordina rio  anche  ecceden t i  il  limite  di
spesa  fissato  per  strut tu r a  possono  dare  luogo,  a  domand a,  a  riposo
compens a t ivo,  compatibilmen te  con  le  esigenze  di  servizio,  da
usufrui re  di  norma  nel  mese  successivo.  
6.  Il lavoro  straordina rio  pres ta to  per  fronteggia r e  eventi  
straordina r i  imprevedibili  e  per  calamità  natur ali  non  concorr e  ai  
limiti  posti  da  commi  preceden t i .  (30 )

Art.  64  - Ripos o  comp e n s a t iv o .

1.  Al  dipenden t e  che,  per  par ticola ri  esigenze  di  servizio,  non
usufruisce  del  riposo  festivo  settimanale  deve  esse re  corrispos t a  la
ret ribuzione  ordinaria  maggiora t a  del  20%  con  dirit to  al  riposo
compens a t ivo  da  fruire  di  regola  entro  15  giorni  e  comunque  non
oltre  il bimest r e  successivo.  
2.  L'at tività  pres t a t a  in  giorno  festivo  infrase t t im a n ale  dà  titolo,  a
richies ta  del  dipende n t e ,  o  a  equivalen te  riposo  compens a t ivo  o  alla
corresponsione  del  compenso  del  lavoro  straordina rio  con  la
maggiorazione  prevista  per  il lavoro  straordina rio  festivo.  
3.  L'attività  pres t a t a  per  lavoro  straordina r io  in  giorno  non  festivo  e
non  lavorat ivo,  a  seguito  di  articolazione  di  lavoro  su  cinque  giorni,
dà  titolo,  a  richies ta  del  dipende n t e ,  a  equivalente  riposo
compens a t ivo  o  alla  corresponsione  del  compenso  per  lavoro
straordina r io.  

SEZIONE  II
Organizzazione  del  lavoro

Art.  65  - Organizzaz i o n e  del  lavoro.

1.  Per  assicura r e  la  massima  efficienza  e  produt tività  di  gestione,  è
demanda t a  in  sede  di  contra t t azione  aziendale  la  formulazione  dei

11



criteri  sull'organizzazione  del  lavoro,  anche  consegue n t i  alla
ristru t tu r azione  dei  servizi  e  degli  uffici,  e  in  relazione  al  nuovo
ordinam e n to  del  personale,  al  processo  di  decent r a m e n t o
istituzionale,  alla  delega  delle  funzioni,  nonché  al  nuovo  ordinam e n to
delle  autonomie  locali.
2.  La  revisione  delle  strut tu r e  organizza t ive  ha  luogo  secondo  i
seguen ti  criteri:
a) introduzione  di  sistemi  di  contabilità  analitica  per  consen ti r e ,  in

relazione  ai  singoli  obiet tivi  progra m m a  o  proge t ti ,  la  valutazione
dei  costi  e  l'analisi  dei  relativi  benefici  e  l'introduzione  del
controllo  di  gestione.
Tali  sistemi  devono  perme t t e r e  il  costan te  raffronto  fra  risorse  di
personale  e  finanzia rie  impiega t e  e  risulta ti  ottenu ti  in  relazione
agli  obiet tivi  di  medio  e  lungo  periodo,  nonché  la  ogget tiva
valutazione  dei  carichi  di  lavoro  per  unità,  la  produt t ività
individuale  e  aggrega t a  anche  ai  fini  della  determinazione  del
fondo  e  la  consegue n t e  att ribuzione  dei  premi  incentivan ti  la
produt t ività;

b) partecipazione  democra t ica  del  personale  dipenden t e ,  nell'ambi to
delle  att ribuzioni  professionali  delle  rispe t tive  qualifiche,  alla
definizione  dei  metodi  di  lavoro  e  alle  modalità  di  esercizio  delle
compete nze  assegna t e  nonché  alla  verifica  della  risponde nza  dei
risulta ti  obiet tivo;  tali  risulta t i  possono  esse re  ottenu ti  anche
attrave rso  la  sperime n t azione  di  tecniche  di  direzione  per
obiet tivi  e  circoli  di  qualità;

c) ferma  restando  la  dotazione  organica  delle  singole  qualifiche
funzionali,  all'inte rno  di  ciascuna  di  esse  i continge n ti  dei  relativi
profili  professionali  possono  esser e  variati  con  atto
amminis t r a t ivo  in  relazione  alle  effettive  esigenze  funzionali  della
Regione;

d) introduzione  nell'organizzazione  del  lavoro  di  sistemi  a  tecnologia
avanza ta  che  consen ta no,  anche  sulla  base  di  utilizzazione
associa ta ,  lo  snellimento  delle  procedu r e  atte  a  rende r e  più
tempes t iva  l'azione  e  l'interven to  dell'Amminis t r azione  median te
una  più  immedia t a  disponibilità  delle  informazioni  necessa r ie  ai
centri  decisionali;

e) dotazione  di  apposi to  regolame n to  per  le  procedu r e
dell'organizzazione  del  lavoro;

f) valorizzazione  della  dirigenza  anche  attrave rso  il  decent r a m e n t o
dei  cent ri  decisionali  e  la  consegue n t e  individuazione  delle
respons abili tà  rispet to  al  raggiungim en to  degli  obiet tivi
dell'azione  amminis t r a t iva;

g) garanzia  di  accrescime n to  delle  capacità  professionali  degli  
opera to r i  tramite  una  politica  di  aggiorna m e n to  professionale;  
schemi  di  formazione  specifici  devono  esse re  predispos t i  per  le  
professionalit à  ad  alta  specializzazione  impegna t e  
nell'organizzazione  di  sistemi  produt t ivi  innovati .
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Art.  66  - Prog e t t i  organ izz a t iv i  per  il  migl iora m e n t o  dei  
rapport i  ammi n i s t r az i o n e  - cittadin i .

1.  Nell'inten to  di  persegui re  l'ottimizzazione  dell'erogazione  dei
servizi,  viene  assunto  come  obiet tivo  fondame n t a le  dell'azione
amminis t ra t iva  il  miglioram e n to  delle  relazioni  con  l'utenza,  da
realizzarsi  nel  modo  più  congruo,  tempes t ivo  ed  efficace  da  parte
delle  stru t tu r e  opera t ive  in  cui  si  articola  l'Amminist r azione.  
2.  A tale  scopo,  la  Regione  deve  appron ta r e  adegua ti  strume n t i  per
la  tutela  degli  interes si  degli  utent i.  In  par ticolare ,  nell'ambi to  di  una
migliore  organizzazione  del  lavoro,  è  fatto  rinvio  a  quanto  disposto
all' articolo  17 . 
3.  In  tale  quadro  la  Regione  predispone ,  senti te  le  organizzazioni  e  le
confeder azioni  sindacali  di  cui  all'ar t icolo  2  del  decre to  del  Minist ro
per  la  funzione  pubblica  30  marzo  1989,  apposi ti  proge t ti  finalizzati
in  par ticola re  ad  assicura r e  condizioni  di  massima  traspa r e nz a ,  di
dialogo  e  di  sicurezza  nel  rappor to  con  gli  utenti ,  ivi  compres a  la
riconoscibili tà  degli  adde t ti  ai  servizi,  mediante  interven ti  diret t i  ad
assicura r e ,  secondo  la  natu ra  degli  adempime n t i  istituzionali:
a) la  semplificazione  della  modulis tica  e  la  riduzione  della

documen t azione  a  corredo  delle  domand e  di  pres t azioni,
applicando  le  norme  sull'au toce r t ificazione  di  cui  alla  legge  4
gennaio  1968,  n.  15  e  le  istruzioni  contenu te  nella  circolare  del
Minist ro  per  la  funzione  pubblica  del  20  dicembre  1988,  n.
26779,  pubblica t a  nella  Gazzet t a  Ufficiale  n.  7  del  10  gennaio
1989;

b) l'ampliame n to  dell'ora r io  di  ricevimen to,  per  garan ti r e  l'accesso
anche  nelle  ore  pomeridiane ,  laddove  l'Ente  ne  ravvisi  la
necessi t à ,  in  relazione  alle  esigenze  degli  utent i;

c) il  collegam e n to  fra  Amminist r azioni  e  l'unificazione  di
adempim en t i  che  valgano  ad  agevolare  il  rappor to  con  gli  utenti,
anche  median te  l'istituzione  di  sportelli  polivalenti;

d) il  miglioram e n to  della  logistica  relativam en t e  ai  locali  adibiti  al
ricevimen to  degli  utent i  con  l'obiet tivo  di  ridur re  al  minimo
l'at tesa  e  i  disagi  a  essa  connessi,  anche  abbat t en do  le  barrier e
archite t toniche  e  adottando  idonee  soluzioni  atte  a  facilita re
l'accesso  all'informazione  e  ai  pubblici  servizi  delle  persone  non
autonome  porta t r ici  di  handicap;

e) una  formazione  professionale  del  personale  adde t to  al
ricevimen to  degli  utent i,  da  attua r e  attr aver so  piani  da  definire  in
sede  di  negoziazione  decen t r a t a ,  specificame n t e  rivolta  ad
assicura r e  completezza  e  traspa r e nza  delle  informazioni  fornite,
anche  con  l'ausilio  di  adegua t e  apparecchia tu r e  elet t roniche .

4.  Con  cadenza  annuale ,  la  Regione  promuove  apposi te  conferenze  
con  le  organizzazioni  e  confeder azioni  sindacali  di  cui  all'ar t icolo  2  
del  decre to  del  Minist ro  per  la  funzione  pubblica  30  marzo  1989,  e  
con  i rappre s e n t a n t i  delle  associazioni  a  diffusione  nazionale  
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  degli  utenti ,  per  esamina re  
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l'anda m e n t o  dei  rappor t i  con  l'utenza  e  in  par ticolar e  i risulta ti  
ottenu ti  e  gli  impedimen t i  riscont r a t i  nell'ot timizzazione  del  processo
di  erogazione  dei  servizi,  allo  scopo  di  consen ti r e  la  promozione  di  
adegua t e  iniziative  per  la  rimozione  dei  prede t t i  ostacoli  e  per  il 
miglioram e n to  delle  relazioni  con  l'utenza .

Art.  67  - Prog e t t i  finalizza t i .

1.  In  attuazione  di  quanto  previsto  dall'a r ticolo  3  del  Decre to  del
Presiden t e  della  Repubblica  1  febbraio  1986,  n.  13,  la  Giunta
regionale,  per  accer t a t e  esigenze  di  cara t t e r e  specifico  finalizzate
alla  realizzazione  di  nuovi  servizi  o  al  miglioram e n to  di  quelli
esisten t i ,  non  fronteggiabili  con  solo  personale  di  ruolo,  senti te  le
organizzazioni  sindacali  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  può
predispor r e  apposi ti  proge t ti  finalizzati  di  dura t a  non  superiore  a  un
anno,  contenen t i  la  precisa  indicazione  del  personale  occorre n te ,
distinto  per  qualifica  funzionale  e  profilo  professionale ,  e  degli
obiet tivi  da  persegui re ,  nonché  svolgere,  qualora  richies ta ,  funzione
di  indirizzo  e  coordina m e n t o  dei  proge t t i  di  competenza  degli  enti
locali.  
2.  I proge t ti  di  cui  al  comma  1  hanno  in  linea  di  massima  riferimento
alle  seguen ti  attività:  contra t t i  di  formazione- lavoro;  assistenza  agli
anziani  e  handicappa t i ;  difesa  del  litorale  e  sua  utilizzazione  sociale;
tutela  dell'ambien te ;  ecologia;  difesa  del  suolo,  del  patrimonio
boschivo  e  floro-  faunis tico;  conservazione  e  realizzazione  dei  beni
cultura li  e  turis tici;  sistemi  integra t i  di  educazione,  nonché  ogni
iniziativa  di  sostegno,  promozione  e  sviluppo  delle  attività  produt t ive
e  terziarie .
3.  I  proge t ti  sono  finanzia ti,  nell'ambi to  delle  risorse  a  tal  fine
assegna t e  dal  bilancio  dello  Stato  e  di  quelle  integra t ive  che  la
Regione  può  indicare  nel  proprio  bilancio,  in  relazione  ad  autonome
valutazioni  finanziarie .
4.  I proge t ti  finalizzati  sono  attua t i  in  par te  con  personale  già  in  
servizio  e  in  par te  con  personale  recluta to  con  rappor to  a  tempo  
determina to ,  nei  limiti  di  dura t a  e  con  le  modalità  e  alle  condizioni  
che  saranno  stabilite  con  legge  dello  Stato  secondo  quanto  previsto  
al  punto  3  dell'ar t icolo  3  del  decre to  del  Presiden t e  della  Repubblica  
1  febbraio  1986,  n.  13.

Art.  68  - Informa z i o n e  e  cons u l t a z i o n e  del  perso n a l e .  

1.  L'informazione  si  attua  in  modo  costan te  e  tempes t ivo  con  le
organizzazioni  sindacali  a  livello  confede ra le  e  di  categoria ,  se  essa
riguard a  le  propos te  relative  agli  obiet tivi  e  ai  progra m mi  di
sviluppo,  ai  piani  d'inte rven to  e  di  investimen to,  ai  bilanci  annuali  o
pluriennali.  
2.  Ai  sensi  dell'a r t icolo  18  del  decre to  del  Presiden t e  della
Repubblica  1  febbraio  1986,  n.  13,  nel  rispet to  delle  competenz e
proprie  degli  organi  istituzionali,  salva  la  continuità  dell'azione
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amminis t ra t iva,  al  fine  di  ricerca r e  ogni  contributo  di  par tecipazione
al  miglioram e n to  e  alla  efficienza  dei  servizi,  la  Giunta  regionale
garan tisce  una  costan te  e  preventiva  informazione  alle
organizzazioni  sindacali  sugli  atti  e  sui  provvedimen t i  che  riguarda no
il  personale ,  l'organizzazione  del  lavoro,  le  innovazioni  tecnologiche ,
la  valutazione  degli  organici  in  relazione  al  funzionam e n t o  dei
servizi.  L'informazione  concerne  anche  atti  o  provvedime n t i  relativi  a
mate rie  non  sogget t e  a  contra t t azione  dalla  quale  comunque  derivino
consegue nze  riguard a n t i  il personale  e  la  organizzazione  del  lavoro.
3.  L'informazione,  a  seconda  dei  diversi  suoi  sogget t i ,  è  rivolta  alle
organizzazioni  sindacali  terri toriali  (con  particolar e  riferimento
all'organizzazione  dei  servizi)  e  a  quelle  di  categoria  stipulanti  gli
accordi  collet tivi  di  cui  alla  legge- quadro  sul  pubblico  impiego  29
marzo  1983,  n.  93.  Ulteriori  modalità  attua t ive  sono  dete rmina te
dagli  accordi  decent r a t i .  
4.  Le  organizzazioni  sindacali  di  cui  all'ar t icolo  14  della  legge  29
marzo  1983,  n.  93,  possono  richiede r e  alla  Regione,  che  è  tenuta  a
comunica rli,  i dati  riguarda n t i  la  situazione  del  personale  occupa to  e
di  quello  occorren t e  in  relazione  ai  progra m mi  di  efficienza- efficacia
e  a  fenomeni  fisiologici  di  turn- over  consegue n t e  alla  rilevazione  dei
carichi  di  lavoro.
5.  Ai  sensi  dell'a r t icolo  20  del  decre to  del  Presiden t e  della
Repubblica  1  febbraio  1986,  n.  13,  in  occasione  di  interven ti  di
proget t azione  di  nuovi  sistemi  informativi  a  base  informatica ,  o  di
modifica  dei  sistemi  preesis ten t i ,  le  organizzazioni  sindacali
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  sono  informat e  sulle  cara t t e r is t iche
genera li  dei  sistemi  stessi,  sì  da  essere  poste  in  condizione  di
valuta re  con  congruo  anticipo  quegli  aspet t i  che  possono
determina r e  vincoli  all'occupazione,  alle  funzioni  e  ai  ruoli  dell'en te ,
all'ambien t e  e  alla  qualità  del  lavoro,  e  di  formulare  osservazioni  e
propos t e.
6.  In  armonia  con  quanto  disposto  dai  commi  primo  e  secondo
dell'a r ticolo  24  della  legge  29  marzo  1983,  n.  93,  nei  casi  in  cui  il
sistema  installa to  consen t a  la  possibile  raccolta  e  l'utilizzo  dei  dati
sulla  quanti t à  e  qualità  delle  pres tazioni  lavorat ive  dei  singoli
opera to r i ,  la  Regione  garan t isce,  sentite  le  organizzazioni  sindacali
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  un  adegua to  sistema  di  tutela  e  di
garanzia  della  riserva t ezza  della  sfera  personale  del  lavora to re .  
7.  Al  lavorato r e  viene  comunqu e  garan t i to  il  dirit to  di  conosce re  la
qualità  e  l'uso  dei  propri  dati  personali  raccolti  e,  con  l'assis tenza
delle  organizzazioni  sindacali  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive ,  il
dirit to  di  integrazione  e  ret tifica.  
8.  In  sede  di  accordi  decent r a t i  con  le  organizzazioni  sindacali
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  sono  definiti  le  modalità  e  i  tempi
dell'informazione.  
9.  Per  le  finalità  di  cui  al  comma  2,  si  tengono  inoltre  periodiche
conferenze  di  servizio.
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10.  La  Giunta  regionale  promuove,  sentite  le  organizzazioni
sindacali,  nell'ambi to  delle  proprie  stru t tu r e  funzionali,  tut te  le
azioni  volte  all'informazione  degli  impiega ti  con  particola re  riguardo
all'at t ività  dell'Ente ,  allo  scopo  di  consen ti r e  a  ciascuno  la  più  libera
e  respons a bile  collaborazione.  
11.  La  Giunta  regionale  favorisce  la  consultazione  occasionale  e  
sistema tica  degli  impiega ti ,  l'at tuazione  del  lavoro  per  gruppi  
interdisciplinar i  e  la  mobilità  tra  settori  di  interven to.  ( 31 )
Art.  69  - omis s i s  ( 32 )

Art.  70  - Unifor m e  di  serviz io  e  capi  di  vest iario .  Uso  
autove i c o l i  e  natan t i  in  dotazio n e  agli  uffici  regio n a l i .  
Anticipaz i o n i .  

1.  Al  personale  con  la  qualifica  di  esecu to re ,  opera to r e  e  ausiliario
che  svolge  mansioni  di  autista ,  motoscafis ta  o  usciere  è  fornita ,  a
spese  della  Regione,  una  uniforme  di  servizio.
2.  Ai  dipenden t i  adde t ti  alla  stampe r ia  e  al  centralino  nonchè  al
personale  che  svolge  mansioni  operaie  sono  forniti,  a  spese  della
Regione,  alcuni  capi  di  vestiario.
3.  Con  deliberazione  della  Giunta  regionale  sono  stabilite  la
composizione  e  le  cara t t e r i s t iche  dell'uniform e  di  servizio,  i  capi  di
vestiario  del  personale  di  cui  al  comma  2,  la  dura ta  dei  singoli  capi  di
vestiario,  nonchè  quant ' a l t ro  necessa r io  per  l'esecuzione  di  quanto
disposto  dal  presen te  e  dai  precede n ti  commi.  
4.  L'uso  degli  autoveicoli  e  dei  natan ti  da  parte  del  personale
regionale  degli  uffici  centra li  viene  disciplinato  da  apposita
deliberazione  della  Giunta  regionale.  
5.  L'uso  degli  autoveicoli  e  dei  natan ti  in  dotazione  agli  uffici
periferici  è  disposto  dal  responsa bile  dell'ufficio,  il quale  può  affidare
in  consegn a  tali  mezzi  a  dipenden t i  per  l'esple ta m e n to  dei  servizi  di
compete nza .  
6.  I  percors i  effet tua t i  dai  mezzi  suddet t i  devono  risulta re  da
apposi to  foglio  di  viaggio  recan te  tutti  gli  element i  necessa r i  a
giustificare  il  servizio  svolto,  i  consumi  e  le  eventuali  spese
sostenu te .  
7.  Al personale  con  mansioni  di  autista  il  respons a bile  dell'Ufficio  di
economato  può  anticipar e  la  somma  di  lire  300.000  per  il  pagam e n to
di  pedaggi,  carbura n t e ,  lubrifican ti  e  di  eventuali  piccole  riparazioni
all'au tom ezzo.  
8.  Tale  somma,  su  dete rminazione  del  Segre t a r io  genera le  della
progra m m a zione,  può  esser e  aument a t a  fino  ad  un  massimo  di  lire
800.000  in  occasione  di  viaggi  all'este ro  o  con  percor r e nza  superiore
a  500  chilomet r i .  
9.  Detto  personale,  ent ro  cinque  giorni  dall'effet tuazione  del  viaggio,  
ai  fini  del  necess a r io  conguaglio,  è  tenuto  a  presen t a r e  all'Ufficio  di  
economato  il conto  delle  spese  sostenu te ,  debitame n t e  docume n t a to  
e  vistato  dalla  persona  traspor t a t a .
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Art.  71  - Resid e n z a .  

1.  L'impiega to  ha  l'obbligo  di  stabilire  la  propria  residenza  nel
comune  ove  ha  sede  l'ufficio.
2.  Tuttavia  può  esser e  autorizzato  dal  dirigente  dal  quale
funzionalmen t e  dipende  a  stabilire  la  propria  residenza  in  un  comune
diverso,  quando  ciò  sia  ritenu to  conciliabile  con  il  normale
adempime n to  dei  doveri  d'ufficio.
3.  Per  i  dirigen ti  l'autorizzazione  è  rilascia ta  dal  rispet t ivo  dirigente
di  segre t e r i a  genera le  o  di  segre t e r i a .
4.  Il  personale  che  risiede  in  luogo  diverso  da  quello  in  cui  ha  sede
l'ufficio  non  acquisisce  titolo  ad  indenni t à  comunqu e  connesse  a
det ta  par ticola re  situazione.  (33 )

SEZIONE  III
Permessi ,  congedi,  assenze

Art.  72  - Perm e s s i  e  recup er i .  

1.  Al  dipenden t e  possono  essere  concessi  dal  respons a bile  della
stru t tu r a ,  per  par ticolar i  esigenze  personali  e  a  domanda ,  brevi
permes si  di  dura t a  non  superiore  alla  metà  dell'ora r io  giornaliero.
2.  Eventuali  impreviste  prot razioni  della  dura t a  del  permesso
concesso  vanno  calcolate  nel  monte  ore  complessivo.
3.  I  permessi  complessivame n t e  concessi  non  possono  eccede r e  36
ore  nel  corso  dell'anno.  
4.  Entro  il  mese  successivo  a  quello  della  fruizione  del  permes so ,  il
dipenden t e  è  tenuto  a  recupe r a r e  le  ore  non  lavora te  in  una  o  più
soluzioni  in  relazione  alle  esigenze  di  servizio.  
5.  Nei  casi  in  cui,  per  eccezionali  motivi  del  dipenden t e ,  non  sia  stato
possibile  effettua r e  i  recupe ri ,  l'Amminis t razione  provvede  a
trat t ene r e  una  somma  pari  alla  retribuzione  complessiva  spet tan t e  al
dipenden t e  per  il numero  di  ore  non  recupe r a t e .  
6.  Le  ipotesi  di  recupe ro  devono  essere  progra m m a t e  in  manie ra  da  
essere  perfe t t a m e n t e  individuabili  rispet to  ad  altri  tipi  di  rient ri  per  
complet am e n to  di  servizio  ovvero  per  turni.  ( 34 )

Art.  73  - Cong e d o  ordinario .

1.  L'impiega to  ha  dirit to  ad  un  congedo  ordinario  retribui to  della
durat a  di  26  o  30  giorni  lavora t ivi,  a  seconda  che  l'orario  di  servizio
sia  articola to  su  5  o  6  giorni  lavora tivi,  ivi  compres e  le  due  giorna t e
di  congedo  ordinario  consegue n t i  alla  soppress ione  delle  festività  di
cui  alla  legge  23  dicembre  1977,  n.  937  e  successive  modificazioni.  
2.  La  Regione  organizza  i propri  servizi  in  modo  da  consen ti re  a  tut to
il personale  la  effet tiva  fruizione,  nel  corso  dell'anno,  delle  4  giorna te
di  riposo  previste  dall'a r ticolo  1,  lette ra  b),  della  legge  n.  937  del
1977.  
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3.  La  ricor renza  del  Santo  Patrono  viene  riconosciu ta  festiva.  Per  la
sede  di  Venezia,  la  ricorrenza  è  stabilita  al  21  novembr e ,  secondo  la
consue tudine  locale.  
4.  Per  l'anno  solare  di  assunzione,  spet ta  il  congedo  in  misura
proporzionale  al  numero  dei  mesi  di  servizio.  Analogam e n t e  al
personale  assunto  a  tempo  dete rmina to  il  congedo  ordinario  spet ta
in  misura  proporzionale  al  servizio.  Analogame n t e ,  al  personale
assunto  a  tempo  dete rmina to ,  il  congedo  ordinario  spet ta  in  misura
proporzionale  al  servizio.  
5.  Il  congedo  ordinario  è  irrinunciabile.  Il  godimento  del  congedo
entro  l'anno  può  esse re  rinviato  o  inter ro t to  per  esigenze  eccezionali
di  servizio;  in  tal  caso  esso  dovrà  esser e  dovuto  entro  il  primo
semest r e  dell'anno  successivo.  
6.  Il congedo  ordinario  in  corso  di  fruizione  è  inter ro t to  in  caso  di  
ricovero  ospedalie ro,  di  gravi  malat tie  e  di  infortuni  gravi,  
adegua t a m e n t e  docume n t a t i .  (35 )

Art.  74  - Cong e d i  straordi n ar i .  

1.  L'impiega to,  sulla  base  di  idonea  documen t azione,  può  fruire  di
congedi  straordina ri  così  disciplinati:
a) congedo  straordina r io  retribuito:

1) per  matrimonio:  giorni  15  continua tivi,  compreso  quello  di
celebrazione  del  rito;

2) per  esami:  fino  a  20  giorni  nell'anno,  nelle  giorna t e  di  esame  e
di  effet tuazione  di  concorsi  o  abilitazioni,  oltrechè  nella
giorna t a  immedia t a m e n t e  precede n t e  e  seguen t e  soltanto  se
la  sede  ove  si  effettua  la  prova  disti  oltre  100  chilomet r i  dalla
residenza;

3) per  donazione  di  sangue  per  il giorno  del  prelievo;
4) per  cure:  fino  ad  un  mese  per  mutilati,  invalidi  civili,  invalidi

di  guerr a  e  per  servizio,  previa  idonea  certificazione  medica  e
con  dimost razione  delle  avvenu te  terapie;

5) per  gravi  motivi:  fino  a  5  giorni  nell'anno,  su  semplice
richies t a ;

6) per  cure  ai  figli  inferiori  a  tre  anni  e  in  stato  di  malat tia:  fino  a
un  mese  per  anno  nell'a rco  del  triennio  a  trat t a m e n t o  intero,
con  facoltà  di  controllo  medico,  con  le  modalità  di  cui
all'ar t icolo  76,  da  parte  della  Regione;

7) per  gravidanza  e  puerpe rio:  nei  limiti  della  legge  30  dicembre
1971,  n.  1204  con  trat t am e n to  intero  nel  periodo  di
astensione  obbligato r ia ,  compres e  le  quote  di  salario
accessorio  fisse  e  ricor ren t i  relative  alla  professionali tà  e
produt t ività;

8) per  la  frequenza  di  corsi  legali  di  studio:  il  limite  massimo  di
tempo  per  dirit to  allo  studio  è  di  150  ore  annue  individuali;
(36 )

b) congedo  straordina r io  non  retribui to:



Legge  regionale  10  giugno  1991,  n.  12  (BUR  n.  52/1991)

1) fino  ad  un  anno,  per  gravi  e  motivate  ragioni  personali  o  di
famiglia,  previa  autorizzazione  del  Presiden t e  della  Regione;

2) per  tutta  la  dura t a  dello  stato  di  malat tia  dei  figli  inferiori  a
tre  anni,  dopo  il primo  mese  di  congedo  ret ribuito,  con  facoltà
di  controllo  medico  da  parte  della  Regione,  con  le  modalità  di
cui  all'ar t icolo  76;

3) per  richiamo  alle  armi  e  per  obblighi  di  leva:  nei  termini  e  con
le  modalità  previste  dalle  leggi  vigenti .

2.  Il congedo  straordina rio  non  ret ribuito  riduce  proporzionalm en t e  il
congedo  ordina rio;  quello  di  cui  al  punto  1)  della  letter a  b)  non  è  
utile  anche  ai  fini  giuridici  ed  economici.

Art.  75  - Diritto  allo  studio .

1.  Le  ore  per  la  frequenza  di  corsi  legali  di  studio,  di  cui  all'ar t icolo
74,  comma  1,  punto  8),  fermo  res tando  il  limite  individuale  di  150
ore,  sono  utilizzate  annualme n t e  in  ragione  del  3%  dell'orga nico  e
comunqu e  di  almeno  una  unità,  per  la  frequenza  necessa r i a  al
conseguime n to  di  titoli  di  studio  o  di  abilitazione  in  corsi  universi t a r i ,
in  scuole  statali  o  istituti  legalment e  riconosciu t i,  secondo  le
modalità  di  utilizzazione  che  sono  disciplinate  dall'a r ticolo  3  del
decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  23  agosto  1988,  n.  395.  
2.  I  permessi  di  cui  all'ar t icolo  3  del  decre to  del  Presiden te  della
Repubblica  23  agosto  1988,  n.  395,  qualora  le  richies t e  superino  il
3%  delle  unità  in  servizio  presso  ciascuna  amminis t r azione  all'inizio
dell'anno,  sono  concessi  nel  seguen te  ordine:
a) ai  dipenden t i  che  frequen t a no  l'ultimo  anno  del  corso  di  studi  e,

se  studen ti  universi t a r i  o  postuniversi t a r i ,  abbiano  supera to  gli
esami  degli  anni  precede n t i ;

b) ai  dipenden t i  che  frequen t a no  il  penultimo  anno  di  corso  e,
successivame n t e ,  quelli  che,  nell'ordine ,  frequen t ino  gli  anni  a
esso  ante riori ,  escluso  il  primo,  ferma  res tando  per  gli  studen ti
universi t a r i  e  post- universi ta r i  la  condizione  di  cui  alla
precede n t e  letter a  a).

3.  Nell'ambi to  di  ciascuna  delle  fattispecie  di  cui  al  comma  2,  la
precede nza  è  accorda t a ,  nell'ordine,  ai  dipenden t i  che  frequen t ino
corsi  di  studi  della  scuola  media  inferiore,  della  scuola  media
superiore ,  universi t a r i  o  post-  universi t a r i .  
4.  A parità  di  condizioni,  i permessi  sono  accorda ti  ai  dipenden t i  che
non  abbiano  mai  usufruito  dei  permessi  medesimi  per  lo  stesso  corso
di  studi  e,  in  caso  di  ulteriore  parità,  secondo  l'ordine  decresce n t e  di
età.  
5.  Ulteriori  condizioni  che  diano  titolo  a  precede nza  sono  definite ,
ove  necessa r io,  in  sede  di  contra t t azione  decent r a t a .  
6.  Per  la  concessione  dei  permessi  di  cui  ai  commi  precede n t i ,  i
dipenden t i  interes sa t i  debbono  presen t a r e ,  prima  dell'inizio  dei
corsi,  il cer tifica to  di  iscrizione  e,  al  termine  degli  stessi,  il certifica to
di  frequenza  e  quello  degli  esami  sostenu ti .  
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7.  Per  quanto  non  previsto  nel  presen te  articolo  si  applicano  le
disposizioni  di  cui  all'ar t icolo  3  del  decre to  del  Presiden te  della
Repubblica  23  agosto  1988,  n.  395.  
8.  Gli  impiega ti  iscrit t i  e  frequen t a n t i  corsi  regolari  di  studio  in  
scuole  primarie ,  seconda r ie  e  di  qualificazione  professionale  statali,  
o  comunque  abilita te  al  rilascio  di  titoli  di  studio  legali,  e  nelle  
Universi t à  hanno  dirit to,  compatibilmen te  con  le  esigenze  di  servizio,
ad  orari  di  lavoro  che,  fermo  restando  l'obbligo  di  effettua r e  
l'integra le  orario  set timan ale  di  servizio,  agevolino  la  frequenza  ai  
corsi  e  la  prepa r azione  agli  esami  e  non  sono  obbligat i  a  pres t azioni  
di  lavoro  straordina r io  o duran t e  il riposo  set timana le .

Art.  76  - Assen z a  per  malat t ia .  

1.  L'impiega to ,  nell'ipotesi  di  malat tia  ed  anche  per  attende r e  a  cure
idropiniche  e  termali,  ha  titolo  di  assent a r s i  dal  lavoro,  con  dirit to
alla  conservazione  del  posto,  per  un  periodo  massimo  continua t ivo  di
26  mesi.  
2.  Due  periodi  di  assenza  per  malat tia  si  sommano,  agli  effetti  della
determinazione  del  limite  massimo  di  dura t a ,  quando  tra  essi  non
intercor r a  un  periodo  di  servizio  effet tivo  di  almeno  tre  mesi;  a  tale
fine  non  si  computano  i  periodi  di  assenza  per  congedo  ordinario  o
straordina r io  retribuito.  
3.  La  dura t a  complessiva  dell'assenza  non  può  in  ogni  caso  supera r e
i  26  mesi  in  un  quinquen nio.  Le  assenze  per  congedo  straordina rio
non  retribui to  e  per  malat tia  non  possono  supera r e  i  due  anni  e
mezzo  nel  quinquennio.  
4.  Nel  corso  dell'assenza  per  malat t ia  all'impiega to  compete  il
seguen te  trat t a m e n to  economico:
a) intero,  per  i primi  13  mesi;
b) ridotto  al  50  per  cento,  con  conservazione  integrale  degli  assegni

per  carichi  di  famiglia,  per  i successivi  7  mesi;
c) nessun  emolumen to  per  i res tan t i  6  mesi.
5.  Il  periodo  di  assenza  per  il  quale  è  dovuto  l'intero  trat t am e n t o
economico  è  costitui to  dai  primi  13  mesi  di  ogni  nuova  aspet ta t iva .
6.  Qualora  l'infermità  che  è  motivo  dell'assenz a  sia  riconosciu t a
dipenden t e  da  causa  di  servizio,  perma n e ,  inoltre ,  per  tut to  il periodo
dell'assenza ,  il  dirit to  dell'impiega to  agli  assegni  interi,  escluse  le
indenni tà  per  pres tazioni  di  lavoro  straordina r io.  
7.  Il  tempo  trascorso  in  assenza  per  malat t ia  è  computa to  per  intero
ai  fini  dell'anzianità  di  servizio,  della  progress ione  economica  e  del
trat t a m e n t o  di  quiescenza  e  previdenza.
8.  Il  dipende n t e  che  per  malat tia  non  sia  in  condizione  di  pres t a r e
servizio  deve  darne  tempes t iva  comunicazione  anche  telefonica  nella
stessa  giorna t a  all'Amminis t razione  e  trasm et t e r e  il  certifica to
medico  entro  il terzo  giorno  di  assenza .  
9.  In  tut te  le  ipotesi  di  assenza  dal  servizio  per  malat tia,  è  facoltà
dell'Amminis t r azione  verificare  lo  stato  e  la  dura t a  della  malat tia
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stessa .  
10.  Le  visite  mediche  di  controllo  sulle  assenze  dal  servizio  per
malat tia  del  personale  sono  espleta t e  dalle  Unità  locali  socio-
sanita rie  alle  quali  spet ta  la  competenza  esclusiva  di  tale
accer t a m e n t o .
Al  fine  di  garan ti r e  la  riserva tezza  della  diagnosi,  la  certificazione
sarà  porta t a  a  conoscenza  dell'Amminis t razione  nella  parte  in  cui  è
contenu t a  la  sola  prognosi.
11.  Alle  visite  per  tale  accer t a m e n to  può  assis te r e  un  medico  di
fiducia  dell'impiega to ,  se  questi  ne  fa  domanda  e  si  assum e  la  spesa
relativa.
12.  Qualora  l'esistenza  o  l'enti tà  della  malat t ia  non  venga
riconosciu t a  in  sede  di  controllo,  oppure  gli  accer t a m e n t i  non
abbiano  potuto  aver  luogo  per  fatto  imputabile  al  dipende n t e ,
l'assenza  è  considera t a  ingiustifica t a  agli  effet ti  ret ribu tivi  e
disciplinari .  (37 )

SEZIONE  IV
Missioni

Art.  77  - Miss io n i .

1.  Le  missioni  sono  preven tivam e n t e  dispos te:
a) dal  Presiden te  della  Giunta  regionale,  se  si  svolgono  all'es te ro  o

trat t as i  di  missioni  del  Dirigente  la  Segre t e r i a  genera le  della
progra m m a zione ;

b) dal  Presiden t e  del  Consiglio  regionale  se  trat t a si  di  missioni  del
Dirigente  la  Segre te r i a  genera le  del  Consiglio  regionale  o
all'es te ro  degli  impiega ti  in  servizio  presso  il Consiglio  regionale;

c) dal  Dirigente  la  Segre t e r i a  genera le  della  Progra m m a zione  per  i
Dirigenti  di  Segre t e r ia  regionale  e  gli  Assisten t i;

d) dal  compete n t e  Dirigente  di  Segre t e r i a  per  i  Diret to ri  di
dipar timen to;

e) dal  compete n t e  Diret to re  di  dipar timen to  per  i  Diret tori  di
servizio  e  dal  compete n t e  Diret tore  di  servizio  per  il  restan t e
personale.  

SEZIONE  V
Igiene  e  sicurezza  del  lavoro

Art.  78  - Igien e  e  sicure zz a  del  lavoro.  Medic i n a  preve n t iva .

1.  L'Amminist r azione  deve  mantene r e  i locali  di  lavoro  in  condizione
di  salubri tà  e  organizzare  il  lavoro  in  modo  da  salvagua rd a r e
l'incolumità  e  la  salute  dei  lavora to ri .
2.  Tutti  i  lavora to ri  sono  sottopos ti  periodicam e n t e  e  di  regola
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almeno  ogni  cinque  anni  a  speciali  accer t a m e n t i  ed  esami  clinici,
strume n t a l i  e  di  labora to r io  per  finalità  di  medicina  sociale  e
preventiva.  
3.  I  lavora to ri  adde t t i  ai  servizi  maggiorm e n t e  rischiosi  e  pericolosi
per  la  salute  sono  sottopos ti  agli  accer t a m e n t i  ed  esami,  previsti  dal
comma  2,  almeno  ogni  due  anni  e  ricevono  dall'Amminis t r azione  in
via  riserva t a  i risulta ti  diagnos t ici.  
4.  Le  Unità  locali  socio- sanita rie  hanno  compete nza  in  mate r ia  di
visite  preven tive  e  di  controlli  periodici  connessi  con  attività  espos te
a  rischio  e  in  par ticola re  in  presenza  di  rischi  derivan ti  dall'uso
continua to  di  video-  terminali,  come  dispone  la  vigente  norma tiva
C.E.E.  
5.  Le  Unità  locali  socio- sanita rie  e  gli  altri  organismi  pubblici  a  ciò
prepos ti  dalle  vigenti  disposizioni  hanno  compete nza  in  mate r ia  di
collaudi  e  di  verifiche  periodiche  di  macchina r i ,  impianti  e  stru t tu r e
dell'Amminis t r azione.  
6.  Le  Unità  locali  socio- sanita rie  hanno  compete nza  nella  promozione
di  misure  idonee  a  tutelar e  la  salute  delle  donne  dipende n t i ,  in
relazione  alle  peculiari t à  psicofisiche  e  alla  prevedibilità  di  rischi
specifici  con  particola re  attenzione  alle  situazioni  di  lavoro  che
possono  rappre s e n t a r e  rischi  per  la  salute  riprodu t t iva.  
7.  E'  istituito  il libret to  personale  sanita rio  per  garan ti r e  ai  lavora to r i
che  operino  in  ambienti  insalubri  visite  mediche  periodiche  a  scopo
preventivo  secondo  le  modalità  previste  in  mate ria  per  il  personale
dei  vigili  del  fuoco  dagli  allegati  di  cui  al  decre to  del  Presiden te  della
Repubblica  10  aprile  1984,  n.  210.  Il  libret to  sanita rio  deve  esse re
istituito  dall'Amminis t r azione  anche  nei  set tori  in  cui  si  ravvisi  una
maggiore  incidenza  di  rischio  per  i dipenden t i  addet t i  a  tali  settori.  
8.  L'Amminis t razione  deve  prevede re  visite  mediche  con  cadenza
quadrime s t r a l e  per  gli  adde t ti  in  via  continua tiva  per  l'inte ra
giorna t a  lavora tiva  all'uso  di  video  terminali,  quale  misura  di
prevenzione  per  la  salute  delle  dipenden t i  e  dei  dipenden t i .  In  attesa
che  l'Amminist r azione  provveda  alla  effettuazione  delle  visite
mediche,  il  personale  addet to  in  via  continua tiva  all'uso  di  video
terminali  deve  esser e  adibito  ad  attività  lavorat iva  di  diverso
contenu to  per  periodi  di  10  minuti  per  ogni  ora  di  lavoro  non
cumulabili.  
9.  Alle  lavora t r ici  nei  primi  tre  mesi  di  gravidanza  sono  applica te  le
disposizioni  del  comma  8,  con  visite  mediche  a  cadenza  mensile.  Si
provvede  altresì  al  provvisorio  mutam e n to  di  attività  qualora  si
riscont r ino,  attr aver so  gli  accer t a m e n t i  sanita ri ,  temporan e e
inidoneità .  
10.  La  Regione  provvede  all'adozione  di  idonee  iniziative  volte  a
garan ti r e  l'applicazione  della  regolame n t azione  comunita r ia  e  di
tut te  le  norme  vigenti  in  mate r ia  di  igiene  e  sicurezza  del  lavoro  e
degli  impianti ,  tenendo  conto,  in  par ticolar e ,  delle  misure  atte  a
garan ti r e  la  salubri t à  e  sicurezza  degli  ambienti  di  lavoro  e  la
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prevenzione  della  malat tie  professionali.  
11.  Le  organizzazioni  e  le  confede razioni  sindacali  di  cui  al  decre to  
del  Minist ro  per  la  funzione  pubblica  del  30  marzo  1989,  unitame n t e  
all'Amminis t r azione,  verificano  anche  attr ave r so  i propri  patrona t i  
l'applicazione  delle  anzidet t e  norme  e  promuovono  la  ricerca ,  
l'elaborazione  e  l'attuazione  di  tutte  le  misure  idonee  a  tutela re  la  
salute  e  l'integri t à  fisica  dei  dipende n t i .

Art.  79  - Tutela  dei  dipen d e n t i  in  partico lar i  condiz io n i  psico-
fisich e .

1.  In  attuazione  dell'a r ticolo  18  del  decre to  del  Presiden te  della
Repubblica  23  agosto  1988,  n.  395,  allo  scopo  di  favorire  la
riabilitazione  e  il  recupe ro  di  dipenden t i  nei  confronti  dei  quali  sia
stata  attes t a t a ,  da  una  stru t tu r a  sanita ria  pubblica  o  da  stru t tu r e
associa tive  convenziona te  previste  dalla  legislazione  regionale
vigente,  la  condizione  di  sogget to  a  effet ti  di  tossicodipende nz a ,
alcolismo  cronico  o  grave  debilitazione  psico- fisica  e  che  si
impegnino  a  sottoporsi  a  un  proge t to  terapeu t ico  di  recupe ro  e  di
riabilitazione  predispos to  dalle  stru t tu r e  medesime,  sono  stabilite  le
seguen ti  misure  di  sostegno  secondo  le  modalità  di  esecuzione  del
proget to:
a) concessione  dell'aspe t t a t iva  per  infermità  per  l'inte ra  dura t a  del

ricovero  presso  stru t tu r e  specializzate;  per  il  periodo  ecceden t e
la  dura t a  massima  dell'aspe t t a t iva  con  ret ribuzione  intera
compete  la  ret ribuzione  ridotta  alla  metà  per  l'intera  dura t a  del
ricovero;

b) concessione  di  permessi  giornalieri  orari  retribui ti  nel  limite
massimo  di  due  ore  per  la  dura t a  del  proge t to;

c) riduzione  dell'ora r io  di  lavoro,  con  l'applicazione  degli  istituti
normativi  e  retributivi  previsti  per  il  rappor to  a  tempo  parziale,
limita ta m e n t e  alla  dura ta  del  proge t to;

d) utilizzazione  del  dipenden t e  in  mansioni  della  stessa  qualifica
diverse  da  quelle  abituali  quando  tale  misura  sia  individua ta  dalla
strut tu r a  sanita ria  pubblica  come  suppor to  della  terapia  in  atto.

2.  I  dipenden t i ,  i  cui  paren ti  entro  il  secondo  grado  o,  in  mancanza ,
entro  il  terzo  grado,  si  trovino  nelle  condizioni  previste  dal  comma
precede n t e  e  abbiano  iniziato  l'esecuzione  del  proget to  di  recupe ro  e
di  riabilitazione,  hanno  dirit to  ad  ottene re  la  concessione
dell'aspe t t a t iva  per  motivi  di  famiglia  per  l'intera  dura t a  del  proge t to
medesimo.
3.  La  Regione  dispone  l'accer t a m e n t o  della  idoneità  al  servizio  dei  
dipenden t i  di  cui  al  comma  1  qualora  i dipenden t i  medesimi  non  si  
siano  volonta r iam e n t e  sottopos t i  alle  previste  terapie.

Art.  80  - Tutela  dei  dipen d e n t i  portator i  di  handi ca p .

1.  In  attuazione  dell'a r ticolo  18  del  decre to  del  Presiden te  della
Repubblica  23  agosto  1988,  n.  395,  allo  scopo  di  favorire  la
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riabilitazione  e  il  recupe ro  di  dipenden t i  nei  confronti  dei  quali  sia
stata  attes t a t a ,  da  una  stru t tu r a  sanita ria  pubblica  o  da  stru t tu r e
associa tive  convenziona te  previste  dalla  legislazione  regionale
vigente,  la  condizione  di  porta to r e  di  handicap  che  debbano
sottopors i  a  un  proget to  terapeu t ico  di  riabilitazione  predispos to
dalle  strut tu r e  medesime,  sono  stabilite  le  seguen t i  misure  di
sostegno  secondo  le  modalità  di  esecuzione  del  proge t to:
a) concessione  dell'aspe t t a t iva  per  infermità  per  l'inte ra  dura t a  del

ricovero  presso  stru t tu r e  specializzate;  per  il  periodo  ecceden t e
la  dura t a  massima  dell'aspe t t a t iva  con  ret ribuzione  intera
compete  la  ret ribuzione  ridotta  alla  metà  per  l'intera  dura t a  del
ricovero;

b) concessione  di  permessi  giornalieri  orari  retribui ti  nel  limite
massimo  di  due  ore  per  la  dura t a  del  proge t to;

c) riduzione  dell'ora r io  di  lavoro,  con  l'applicazione  degli  istituti
normativi  e  retributivi  previsti  per  il  rappor to  a  tempo  parziale,
limita ta m e n t e  alla  dura ta  del  proge t to;

d) utilizzazione  del  dipenden t e  in  mansioni  della  stessa  qualifica
diverse  da  quelle  abituali  quando  tale  misura  sia  individua ta  dalla
strut tu r a  sanita ria  pubblica  come  suppor to  della  terapia  in  atto.

2.  I  dipenden t i ,  i  cui  paren ti  entro  il  secondo  grado  o,  in  mancanza ,
entro  il  terzo  grado,  si  trovino  nelle  condizioni  previste  dal  comma
precede n t e  e  abbiano  iniziato  l'esecuzione  del  proget to  di
riabilitazione,  hanno  dirit to  a  ottener e  la  concessione  dell'aspe t t a t iva
per  motivi  di  famiglia  per  l'intera  dura t a  del  proge t to  medesimo.
3.  La  Regione  in  attuazione  delle  vigenti  normat ive  adot ta  tutte  le
misure  idonee  a  favorire  l'integrazione  nell'a t tività  lavorativa  dei
dipenden t i  porta to r i  di  handicap  anche  attrave rso  l'abba t t ime n to
delle  bar rie re  archite t toniche .  

SEZIONE  VI
Norme  di  garanzia  del  funziona m e n to  dei  servizi  pubblici

essenziali

Art.  81  - Servizi  pubbl i c i  ess e n z i a l i .

1.  Ai  sensi  del  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  23  agosto
1988,  n.  395,  i servizi  da  considera r e  essenziali  sono  i seguen ti :
a) servizio  elettor ale;
b) igiene,  sanità  ed  attività  assis tenziali;
c) attività  di  tutela  della  sicurezza  pubblica.
2.  Nell'ambi to  dei  servizi  essenziali  di  cui  al  comma  1  devono
garan ti r si ,  con  le  modalità  di  cui  al  successivo  articolo  82,  la
continuità  delle  seguen ti  pres t azioni  indispens a bili  per  assicura r e  il
rispet to  dei  valori  e  dei  dirit ti  costituzionalme n t e  tutela ti:
a) il  servizio  elettor ale  limita tam e n t e  alle  attività  indispens abili  nei
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giorni  di  scadenza  dei  termini,  previsti  dalla  normat iva  vigente ,
per  assicura r e  il  regolar e  svolgimento  delle  consultazioni
elet torali;

b) il  servizio  cantieri  limitatam e n t e  alla  custodia  e  sorveglianza
degli  impianti  nonché  misure  di  prevenzione  per  la  tutela  fisica
dei  cittadini;

c) il  servizio  attinen te  alla  protezione  civile:  pres t azioni  ridotte
anche  con  il personale  in  reperibilità ;

d) la  sorveglianza  idraulica  dei  fiumi,  degli  altri  corsi  d'acqua  e  dei
bacini  idrici.

3.  Le  pres tazioni  di  cui  alle  lettere  a),  b),  c)  e  d)  sono  garan ti t e  in  
quegli  enti  ove  esse  sono  già  assicura t e  in  via  ordinaria  nel  periodo  
coinciden te  con  quello  di  effettuazione  dello  sciopero.

Art.  82  - Pres e n t a z i o n i  indisp e n s a b i l i  e  cont i n g e n t i  di  
perso n a l e  per  il  funzion a m e n t o  dei  serviz i  pubbl i c i  ess e n z i a l i .

1.  Ai  fini  di  cui  all'ar t icolo  81  sono  individua ti ,  per  le  diverse
qualifiche  e  professionali tà  addet t e  ai  servizi  pubblici  essenziali
indicati  nello  stesso  articolo  81,  apposi ti  contingen t i  di  personale  che
devono  esse re  esonera t i  dallo  sciopero  per  garan t i r e ,  senza  ricorso  al
lavoro  straordina rio,  la  continui tà  delle  pres tazioni  indispens a bili
ineren ti  ai  servizi  medesimi.  
2.  Con  apposito  accordo  decent r a to  da  definirsi  prima  dell'inizio  di
ogni  altra  trat t a t iva  decen t r a t a ,  sono  individuate  le  professionali tà  e
le  qualifiche  di  personale  che  formano  i  contingen t i  e  sono
disciplinat i  i  criteri  per  la  dete rminazione  dei  contingen t i  medesimi,
necessa r i  a  garan ti r e  la  continui tà  delle  pres tazioni  indispens a bili
per  il rispet to  dei  valori  e  dei  dirit ti  costituzionalme n t e  tutela ti.  
3.  La  quantificazione  dei  contingen t i  numerici  di  cui  ai  commi  1  e  2  è
effettua t a  in  sede  di  contra t t azione  decen t r a t a  ent ro  15  giorni
dall'accordo  di  cui  al  citato  comma  2  e  comunqu e  prima  dell'inizio  di
ogni  altra  trat t a t iva  decen t r a t a .  Nelle  more  della  definizione  degli
accordi  di  cui  ai  commi  2  e  3,  sono  assicura t i  comunque  i  servizi
pubblici  essenziali.  
4.  In  conformità  agli  accordi  di  cui  ai  commi  2  e  3,  le
Amminist razioni  individuano,  in  occasione  di  ciascuno  sciopero  che
intere ss i  i  servizi  essenziali  di  cui  all'ar t icolo  81,  i  nominativi  dei
dipenden t i  in  servizio  presso  le  aree  intere ss a t e  tenuti  alle
pres tazioni  indispensa bili  ed  esonera t i  dallo  sciopero  stesso  per
garan ti r e  la  continuità  delle  prede t t e  pres tazioni,  comunicando,  5
giorni  prima  della  data  di  effettuazione  dello  sciopero,  i  nomina tivi
inclusi  nei  contingen t i ,  come  sopra  individuati ,  alle  organizzazioni
sindacali  locali  e  ai  singoli  intere ss a t i .  Il  lavora to r e  individua to  ha  il
dirit to  di  esprimer e ,  ent ro  24  ore  dalla  ricezione  della
comunicazione,  la  volontà  di  aderi re  allo  sciopero  chiedendo  la
consegue n t e  sostituzione,  nel  caso  sia  possibile.  
5.  Gli  accordi  decent r a t i  di  cui  ai  commi  2  e  3  hanno  validità  per  il
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periodo  di  vigenza  della  legge  regionale  17  aprile  1990,  n.  25.  ( 38 ) 

CAPO  IV
Responsabilità  del  personale  regionale

Art.  83  - Resp o n s a b i l i t à  degl i  impie g a t i  region a l i .

1.  Gli  impiega ti  regionali  sono  diret t a m e n t e  responsa bili,  nell'ambito
delle  att ribuzioni  loro  assegna t e  in  riferimen to  alla  qualifica  di
appar t e n e nz a ,  del  risulta to  del  lavoro  effet tua to  ed  in  particolar e
delle  istruzioni  impar ti t e ,  dell'a t t ività  anche  di  controllo,
dire t t a m e n t e  svolta,  del  rispet to  delle  prescr izioni  eventualme n t e
ricevute  e  delle  norme,  procedu r e  e  prassi  definite,  nonchè  delle
omissioni  in  attività  cui  sono  tenuti.  
2.  A tal  fine  ogni  atto,  anche  prepar a to r io,  deve  recare  l'indicazione
del  suo  estensore .
3.  Al  fine  di  verificare  il  puntuale  e  corre t to  conseguime n to  degli
obiet tivi  fissati  all'ufficio  e  al  servizio,  l'esercizio  dell'a t t ività  di
compete nza  del  singolo  impiega to  o  gruppo  di  lavoro  è
assogge t t a bile,  anche  in  fase  istrut to ria ,  a  verifiche  e  controlli  da
parte  dei  rispet t ivi  dirigen ti,  i  quali  in  caso  di  manca to,  tardivo  o
insufficient e  risulta to  del  lavoro,  provvedono  ad  accer ta r e  se
l'organizzazione  del  lavoro,  le  istruzioni  impar ti t e  e  le  procedu re
esisten t i  hanno  dete rmina to  o  influito  negativame n t e  sulle
prestazioni  del  singolo  impiega to  e  se  la  respons a bili tà  è  imputabile
collegialmen t e  al  gruppo  di  lavoro  nel  quale  l'impiega to  è  inseri to.
4.  Oltre  alla  responsa bili t à  disciplinare ,  gli  impiega ti  regionali  sono  
sogget t i  alla  responsa bili tà  penale,  civile,  amminis t ra t iva  e  contabile  
secondo  le  norme  in  vigore  per  gli  impiega ti  civili  dello  Stato.
Art.  84  - omis s i s  ( 39 )

Art.  85  - Resp o n s a b i l i t à  dei  funzion ar i ,  istrut tor i  diret t iv i ,  
istrutt or i ,  collab or a t or i  profe s s i o n a l i ,  ese c u t or i ,  operat ori ,  
ausi l iar i ,  addet t i  alle  puliz ie .

1.  L'attività  del  funzionario  compor t a  la  piena  respons abili tà
dell'a t t ività  dire t t a m e n t e  svolta,  delle  istruzioni  impar ti t e ,  nonchè  del
conseguime n to  degli  obiet tivi  previsti  dai  progra m mi  di  lavoro.
2.  L'at tività  è  sogge t t a  a  controlli  periodici  e  di  massima  sul
conseguime n to  dei  risulta ti  previsti  dai  progra m mi  di  lavoro.
3.  L'istru t to re  diret t ivo  ha  la  respons a bili tà  diret t a  dei  risulta t i  delle
attività  personalme n t e  svolte,  nonchè  di  quelle  del  gruppo  coordina to
o unità  opera t iva  eventualme n t e  diret t a .
4.  L'attività  è  sogge t t a  a  controlli,  a  verifiche  periodiche  e  di
massima.  
5.  L'istru t to r e  ha  la  responsa bili tà  diret t a  in  ordine  alla  corre t t a
esecuzione  del  proprio  lavoro  e  alla  organizzazione  e  coordina m e n t o ,
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anche  mediante  emanazione  di  prescr izioni  dettaglia te ,  del  lavoro  di
opera to r i  appar t en e n t i  a  qualifiche  inferiori.
6.  Il  risulta to  del  lavoro  è  sogge t to  a  verifiche  periodiche  ed
occasionali,  anche  complete .
7.  La  pres tazione  lavorat iva  del  collabora to r e  professionale  è
cara t t e r izza t a  da  responsa bili tà  per  l'attività  diret t a m e n t e  svolta  e,
eventualme n t e ,  per  i risulta ti  consegui t i  dagli  impiega ti  nei  confronti
dei  quali  si  eserci ta  il coordinam e n t o .  
8.  La  pres tazione  lavorativa  dell'esecu to re  compor t a  una
respons a bili tà  diret t a  limitata  alla  corre t t a  esecuzione  del  lavoro
proprio  e  all'eventuale  coordinam e n to  di  impiega ti  di  qualifiche
inferiori.
9.  L'opera to r e  ha  autonomia  riferita  all'esecuzione  del  proprio  lavoro
nell'ambi to  di  istruzioni  det taglia t e ,  con  responsa bili t à  limita ta  alla
corre t t a  esecuzione  dei  propri  compiti.
10.  La  responsa bili tà  dell'ausiliario  è  limitata  alla  corre t t a
esecuzione  dei  propri  compiti.
11.  La  responsa bili tà  dell'adde t to  alle  pulizie  è  limitata  alla  corre t t a  
esecuzione  del  proprio  lavoro.

Art.  86  - Resp o n s a b i l i t à  in  caso  di  dichiaraz i o n i  non  veriti er e  
riguard o  alle  miss io n i .

1.  L'impiega to  il quale,  al  fine  di  trarne  un  indebito  vantaggio,  
sottoscrive  dichiarazioni  in  tut to  o  in  par te  non  veritiere  intorno  alle  
missioni  eseguite ,  risponde  ad  ogni  effetto,  anche  disciplinare  delle  
dichiarazioni  rese,  ferma  restando  la  respons a bili tà  della  vigilanza  
spet tan t e  alla  persona  compete n t e  ad  autorizzare  la  missione.

Art.  87  - Sanzio n i  disc ip l i n ar i .  (40 )

1.  L'impiega to  che  viola  i  suoi  doveri  è  sogge t to  alle  seguen ti
sanzioni  disciplinari:
a) il richiamo  scrit to;
b) la  nota  di  demeri to;
c) la  riduzione  dello  stipendio;
d) la  sospensione  dalla  qualifica;
e) la  desti tuzione.
2.  Il  richiamo  scrit to  è  commina to  ai  singoli  impiega ti  dal  compete n t e
dirigente  per  lievi  trasgre s s ioni  e  di  esso  è  fatta  menzione  nello  stato
matricola re .  (41 )
3.  Per  i  dirigen ti  il  richiamo  scrit to  è  commina to  dal  Segre t a r io
genera le  della  progra m m azione  o  dai  segre t a r i  regionali,  in  relazione
alla  dipendenza  funzionale  dei  prede t t i  impiega ti .
4.  Il  richiamo  scrit to  non  influisce  sulla  maturazione  degli  scat ti  e
delle  classi  di  stipendio  nè  impedisce  la  par tecipazione  ai  concorsi
per  le  qualifiche  superiori .  
5.  La  nota  di  demeri to  è  commina ta  per  singole  trasgre s s ioni  di
media  entità,  dopo  un  richiamo  scrit to  o,  al  termine  di  ciascun  anno,
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per  continua to  insufficiente  rendime n to ,  nonostan t e  richiamo  scrit to.
6.  Il  servizio  pres t a to  nell'anno  nel  quale  l'impiega to  ha  riporta to  una
nota  di  demeri to  non  può  esse re  considera to  utile  all'effet to  della
maturazione  degli  aumenti  periodici,  delle  classi  di  stipendio  o  del
periodo  necessa r io  per  la  par tecipazione  ai  concorsi  per  il  passaggio
alla  qualifica  superiore .  
7.  La  nota  di  demeri to  è  commina ta  dal  Segre t a r io  genera le  della
progra m m a zione  o  dai  Segre t a r i  regionali,  in  relazione  alla
dipendenza  funzionale  dei  singoli  impiega ti  previa  contes t azione
dell'adde bi to  da  parte  del  dirigente  compete n t e  e  sentite  le
giustificazioni  addot te  dall'inte r e s s a to  entro  10  giorni  dalla
contes t azione.
8.  Per  gli  impiega ti  in  servizio  presso  l'Ufficio  di  gabinet to  e  la
Segre t e r ia  della  Giunta  e  per  gli  impiega ti  in  servizio  presso  il
Consiglio  regionale,  la  nota  di  demeri to  è  commina ta  con  la  stessa
procedu ra  previs ta  al  comma  7,  rispet t ivam e n t e  dal  Segre t a r io
Generale  della  Progra m m a zione  e  dal  Segre t a r io  genera le  del
Consiglio.
9.  Avverso  i  provvedime n t i  di  comminazione  del  richiamo  scrit to  e
della  nota  di  demeri to  ed  entro  30  giorni  dalla  comunicazione  di
questi  è  ammesso  ricorso  al  Presiden t e  della  Regione.
10.  La  riduzione  dello  stipendio,  la  sospensione  dalla  qualifica  e  la
desti tuzione  sono  disposte  dal  Presiden t e  della  regione  negli  stessi
casi,  con  le  stesse  procedu re  e  con  gli  stessi  effetti  delle  analoghe
sanzioni  disciplinari  previste  per  gli  impiega ti  dello  Stato,  su
conforme  delibera  della  Giunta,  sentita  la  Commissione  di  disciplina,
intendendosi  che  l'anno  di  servizio  nel  corso  del  quale  sono  stati
commessi  i  fatti  che  hanno  porta to  alla  riduzione  dello  stipendio  o
alla  sospensione  dalla  qualifica  non  può  essere  considera to  utile
neppure  all'effet to  della  maturazione  delle  classi  di  stipendio.
11.  La  sospensione  cautela r e  dalla  qualifica  e  la  sospensione  dalla
qualifica  per  effetto  di  condann a  penale  sono  dispos te  dal  Presiden te
della  regione,  su  conforme  deliber a  della  Giunta,  sentit a  la
Commissione  disciplinar e ,  nelle  stesse  ipotesi  e  con  le  stesse
procedu re  valide  per  gli  impiega ti  dello  Stato.  
12.  Per  il personale  del  Consiglio  regionale  i provvedimen t i  di  cui  ai  
commi  10  e  11  sono  adotta ti ,  senti ta  la  Commissione  di  disciplina,  
dal  Presiden te  della  regione,  su  pare r e  conforme  dell'Ufficio  di  
Presidenza  dello  stesso  Consiglio  regionale.  ( 42 )

Art.  88  - Com mi s s i o n e  di  disc ip l in a .  (43 )

1.  La  Commissione  di  disciplina  per  gli  impiega ti  regionali  è
costituit a  con  decre to  del  Presiden te  della  regione.
2.  Essa  è  presiedu t a  da  un  compone n t e  della  Giunta  regionale  ed  è
composta  da  tre  impiega ti  di  qualifica  pari  a  dirigen te  regionale
genera le  e  da  tre  rappre s e n t a n t i  del  personale  designa ti  dalle
organizzazioni  sindacali  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  con  qualifica
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non  inferiore  a  quella  dell'impiega to  sogget to  a  procedime n to
disciplinare .  Le  funzioni  di  segre t a r io  sono  affidate  ad  un  impiega to
di  qualifica  pari  o  superiore  a  istru t to r e  diret t ivo.  
3.  Nei  procedimen t i  dinanzi  alle  commissioni  di  disciplina  deve  
essere  garan ti to  ai  dipenden t i  l'esercizio  del  dirit to  di  difesa  con  
l'assis tenza ,  su  richies ta  dell'inte r e s s a to ,  di  un  legale  o di  un  
rappres e n t a n t e  sindacale.  (44 )

Art.  89  - Patroc i n i o  legal e .  ( 45 )  ( 46 )  ( 47 )  ( 48 )  

1. La  Regione,  tramite  il  dirigente  della  compete n t e  stru t tu r a
regionale,  provvede  a  rimborsa r e  ai  dipende n t i  regionali  le  spese
legali,  peritali  e  di  giustizia  relative  a  processi  per  respons abili tà
civile,  penale,  amminis t r a t iva  o  contabile  promossi  per  fatti  od  atti
dire t t a m e n t e  connessi  all’esple ta m e n to ,  nell’inter e s s e  della  Regione,
delle  funzioni  e  dei  compiti  d’ufficio,  nonché  a  favore  di  altri  enti
relativame n t e  ad  attività  eserci ta t e  per  conto  o  su  incarico  della
Regione,  salvo  nel  caso  di  sentenza  di  condanna  per  fatti  commessi
con  dolo  o  colpa  grave  e  purché  non  sussista  conflit to  di  interes s i ,
anche  potenziale ,  con  la  Regione.

2. Nei  confronti  degli  altri  enti  la  Regione  opera  median te
rivalsa.

3. Il  rimborso  è  riconosciu to  anche  relativame n t e  agli  oneri
defensionali  sostenu ti  nelle  fasi  prelimina ri  dei  processi  civili,  penali,
amminis t ra t ivi  e  contabili,  nonché  per  oneri  di  consulenze  tecniche ,
qualora  la  specificità  della  mate r ia  richieda  tali  interven ti .  Resta,
comunqu e ,  subordina to  alla  pronuncia  di  una  sentenza  definitiva  che
non  sia  di  condanna  per  dolo  o  colpa  grave  ed  all’insussis tenz a  di
conflit to  di  interess i ,  anche  potenziale ,  con  la  Regione.

4. Il  rimborso  è  limita to  a  un  difensore  e  a  un  domiciliata rio  per
ogni  grado  del  giudizio,  tutt avia  il  dirigente  della  compete n t e
stru t tu r a  regionale,  in  via  eccezionale,  autorizza  il  rimborso  delle
spese  legali  sostenu te  per  due  difensori,  avuto  riguardo  alla
complessi tà  o  alla  particola re  rilevanza  del  processo,  o  qualora
attenga  a  diversi  profili  disciplinar i.  Le  spese  peritali  sono
rimborsa t e  limitatam e n t e  ad  un  numero  di  consulen ti  non  superiore
a  quello  dei  consulen ti  tecnici  d’ufficio  o periti  nominati  dal  giudice.

5. Il  rimborso  è  subordina to  alla  presen tazione  della  fattura
definitiva  emessa  secondo  le  tariffe  professionali  vigenti,  e,  qualora
l’impor to  sia  pari  o  superiore  a  dieci  milioni,  la  stessa  necessi t a  del
visto  di  congrui tà  del  compete n t e  ordine  professionale.

6. Fatta  eccezione  dei  casi  in  cui  la  Regione  è  costitui ta  par te
civile,  si  possono  concede r e  anticipazioni  del  rimborso,  nei  limiti  del
set tan t a  per  cento  delle  parcelle  presen t a t e ,  previa  motivata
richies ta  con  impegno  scrit to  del  beneficiario  a  resti tui re
l’anticipazione,  autorizzando  la  Regione  a  trat t en e r e  i relativi  importi
dagli  emolumen t i  spet t an t i ,  nei  limiti  di  legge,  per  il caso  di  sentenza
di  condann a  esecutiva  per  dolo  o  colpa  grave  o  di  conflit to  di
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intere ss i ,  anche  potenziale,  con  la  Regione.
7. Il  rimborso  delle  spese  legali  è  maggiora to  degli  interes si

sulle  somme  liquida te  calcola ti  al  tasso  legale  corren te  tempo  per
tempo  e  decorr en t i  dalla  domanda  di  rimborso,  ovvero  dalla  data  in
cui  diventa  definitivo  il  provvedimen to  giudiziale  cui  si  riferisce  il
rimborso,  fino  alla  data  di  liquidazione  della  somma  spet tan t e .

Art.  89  bis  - Iniziat ive  di  cost i tu z i o n e  di  parte  civile  in  giudiz io
e  di  azion e  in  sede  civile .  ( 49 )  

1. La  Giunta  regionale,  ai  sensi  dell’ar ticolo  54  dello  Statu to
regionale,  valuta  l’adozione  di  misure  legali,  quali  la  costituzione  di
parte  civile  nel  processo  penale  e  l’azione  civile  di  risarcimen to  del
danno,  volte  alla  tutela  dei  dirit ti  e  degli  interess i
dell’amminis t r azione  regionale  lesi  da  atti  e  fatti  posti  in  esse re  da
propri  amminist r a to r i  e  dipenden t i  imputa t i  per  delit ti  di  corruzione,
concussione  e  induzione  indebita  a  dare  o  prome t t e r e  utilità  di  cui  al
Libro  II,  Titolo  II,  Capo  I  del  codice  penale.  A  tal  fine  la  Giunta
regionale  riferisce  al  Consiglio  regionale  la  scelta  di  non  costituzione
in  giudizio  e  di  non  esercizio  di  azione  in  sede  civile  per  il
risarcime n to  dei  danni.

CAPO  V
Diritti  patrimoniali,  previdenza,  quiescenza

SEZIONE  I
Stipendi

Art.  90  - Tratta m e n t o  econ o m i c o .  ( 50 )

1.  Il  trat t a m e n to  economico  del  personale  è  informato  al  principio
della  onnicompre ns ività  ed  è  costitui to:
a) dallo  stipendio  annuo  lordo  per  singole  qualifiche  funzionali

(stipendio  iniziale  e  stipendio  di  anzianità)  stabilito  nelle  tabelle
D) ed  E)  allega te  alla  presen t e  legge;

b) dalla  tredicesima  mensilità,  da  corrisponde r e  nella  seconda  metà
del  mese  di  dicembr e  di  ogni  anno,  in  misura  pari  a  un
dodicesimo  dell'impor to  annuo  dello  stipendio  in  godimento  al
primo  dicembr e  ed  in  misura  proporzionale  al  servizio  effettivo
prest a to  nell'anno;

c) dall'indenni tà  integra t iva  speciale  e  dalle  quote  di  aggiunta  di
famiglia,  nella  misura  e  con  i  criteri  stabiliti  per  gli  impiega ti
civili  dello  Stato.

2.  In  caso  di  nasci ta  di  figli  è  concessa  una  maggiorazione  pari  al
2,50%  del  trat t a m e n t o  economico  iniziale  di  livello,  riassorbi to  in
occasione  della  corresponsione  del  salario  di  anzianità .  
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3.  Analogo  beneficio  è  riconosciu to  al  personale  che  abbia  dirit to
all'at t r ibuzione  degli  aumen ti  periodici  di  stipendio,  ai  sensi
dell'a r ticolo  1  della  legge  24  maggio  1970,  n.  336  e  successive
modificazioni  e  integrazioni.  
4.  Il  trat t a m e n to  economico  dei  dirigenti  assun ti  a  norma
dell' articolo  51 ,  comma  6,  non  può  in  nessun  caso  esser e  inferiore  a
quello  tabellare  delle  qualifiche  di  riferimento  né  superiore  a  quello
massimo  in  godimen to  del  personale  di  ruolo  della  stessa  qualifica.  
5.  Gli  aument i  stipendiali  annui  lordi  derivanti  dall'applicazione  dei
trat t a m e n t i  di  cui  alla  tabella  D)  sono  attribuiti  con  decor re nza  1°
luglio  1990.  
6.  Dall'1  luglio  1988  al  30  set tem b r e  1989  competono  gli  aument i
stipendiali  annui  lordi  di  cui  alla  tabella  F) . 
7.  Dall'1  ottobre  1989  al  30  giugno  1990  competono  gli  aumen ti
stipendiali  annui  lordi  di  cui  alla  tabella  G) . 
8.  Dall'1  luglio  1990  al  31  dicembre  1990  competono  gli  aumen ti
stipendiali  annui  lordi  di  cui  alla  tabella  H) . 
9.  Ciascuno  degli  aumenti  di  cui  ai  commi  6  e  7  ha  effetto  fino  alla  
data  del  conseguime n to  di  quello  successivo.

Art.  91  - Retrib uz i o n e  individ u al e  di  anzian i tà .  ( 51 )

1.  Al  personale  in  servizio  alla  data  del  31  dicembr e  1984  è
corrispos t a  quale  stipendio  di  anzianità  una  somma  annua  fissa
determina t a  per  ciascun  livello  retributivo  nella  misura  di  cui  alla
allegat a  tabella  E) . 
2.  Al  personale  in  servizio  alla  data  del  31  dicembr e  1986  è
corrispos to  un  increme n to  di  retribuzione  di  anzianità  di  importo
uguale  a  quello  di  cui  alla  allega ta  tabella  E).  
3.  A decorr e r e  dall'1  gennaio  1989,  a  tutto  il  personale  che  abbia
presta to  servizio  nel  periodo  1  gennaio  1987  - 31  dicembr e  1988  la
ret ribuzione  individuale  di  anzianità  è  increme n t a t a  degli  importi
annui  lordi  di  cui  alla  tabella  E).  
4.  Al personale  assunto  in  data  interme dia  tra  l'1  gennaio  1987  e  il
31  dicembr e  1988  det to  impor to  è  corrispos to  in  proporzione  ai  mesi
di  servizio  pres ta to.  
5.  Nel  caso  di  transi to  da  una  qualifica  funzionale  inferiore  a  quella
superiore ,  l'impor to  prede t to  compete  in  ragione  dei  mesi  trascors i
nella  qualifica  di  provenienza  e  in  quella  di  nuovo  inquad ra m e n t o  con
riferimen to  al  31  dicembre  1990.  
6.  Gli  impor ti  di  cui  ai  commi  3,  4  e  5  riassorbono,  a  far  data  dall'1
gennaio  1989,  le  anticipazioni  eventualme n t e  corrispos t e  al
medesimo  titolo  liquidate  ai  sensi  dell'ar t icolo  31  della  legge
regionale  3  maggio  1988,  n.  25.  (52 ) 
7.  Nel  caso  di  passaggio,  anche  mediant e  concorso,  tra  enti
destinat a r i  dell'accordo  nazionale  riguarda n t e  il  compar to  del
personale  delle  Regioni  e  degli  enti  di  cui  all'ar t icolo  4  del  decre to
del  Presiden t e  della  Repubblica  5  marzo  1986,  n.  68,  al  dipenden t e
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viene  riconosciu to  il  salario  individuale  di  anzianità  consegui to
nell'en t e  di  provenienza  e  viene  conside ra to ,  ai  fini  dell'a t t r ibuzione
della  successiva  quota  del  salario  individuale  di  anzianità ,  il  rateo  in
corso  di  maturazione  nell'en te  di  provenienza .  
8.  In  caso  di  accesso  al  ruolo  regionale  per  pubblico  concorso,  da
parte  di  personale  di  pubbliche  amminis t r azioni,  è  conserva to  al
medesimo  il  trat t a m e n t o  economico  di  anzianità  eventualme n t e
matura to  presso  l'Amminist r azione  di  provenienza .  
9.  L'anzianità  di  servizio  matura t a ,  è  riport a t a  a  tut ti  gli  effetti  nella  
qualifica  superior e  consegui ta  a  seguito  dell'applicazione  dell'a r t .  8,  
della  legge  regionale  9  settemb r e  1977,  n.  56.( 53 ) 

Art.  92  - Ben e f i c i o  econ o m i c o  per  inquadra m e n t o  ad  altra  
qualif i c a  funzion a l e .

1.  Nei  passaggi  di  qualifica  superiore  oltre  al  valore  del  livello  di  
nuovo  inquadr a m e n to ,  compete  la  retribuzione  individuale  di  
anzianità  in  godimento  alla  data  di  transi to.

Art.  93  - Effet t i  dei  nuovi  stipe n d i .  ( 54 )

1.  Le  nuove  misure  degli  stipendi  risultan ti  dall'applicazione  della
legge  regionale  17  aprile  1990,  n.  25,  introdot t e  nella  presen te
legge,  hanno  effet to  sulla  tredicesima  mensilità,  sul  trat t am e n to
ordina rio  di  quiescenza ,  normale  e  privilegia to,  sulle  indenni t à  di
buonusci t a  e  di  licenziam en to ,  sull'assegno  alimenta r e  previsto
dall'ar t icolo  82  del  decre to  del  Presiden t e  della  Repubblica  10
gennaio  1957,  n.  3,  o  da  disposizioni  analoghe  sull'equo  indennizzo,
sulle  ritenute  previdenziali  e  assistenziali  e  relativi  contributi ,
nonché  sulla  determinazione  degli  importi  dovuti  per  indennità
integra t iva  speciale .  
2.  In  ottempe r a nz a  al  disposto  dell'a r ticolo  13  della  legge- quadro  29  
marzo  1983,  n.  93,  i benefici  economici  risultan t i  dall'applicazione  
della  presen t e  legge  sono  corrispos t i  integra lme n t e ,  alle  scadenze  
previste  all'ar t icolo  90  e  negli  importi  previs ti  dalle  tabelle  allegat e ,  
al  personale  comunqu e  cessa to  dal  servizio,  con  dirit to  a  pensione,  
nel  periodo  di  vigenza  contra t tu a l e.

Art.  94  - Onnico m p r e n s i v i tà .

1.  E'  fatto  divieto  di  corrisponde r e  agli  impiega ti ,  oltre  alle  indennità
previste  dalla  presen t e  legge,  ulteriori  indenni tà ,  proventi  o
compensi  dovuti  a  qualsiasi  titolo  in  connessione  con  la  carica  o  per
prestazioni  comunque  rese  in  rappre s e n t a nza  della  Regione,  salvo
che  abbiano  cara t t e r e  di  genera lit à  per  tutti  gli  impiega ti .  
2.  L'impor to  dell'indenni tà ,  dei  proventi  e  dei  compensi  dei  quali  è
vietat a  la  corresponsione  deve  esse re  versa to  diret t a m e n t e  alla
Regione  dagli  enti,  società ,  aziende  e  amminis t r azioni  tenuti  a
eroga rli.  
3.  Agli  impiega ti  regionali  intere ss a t i  vengono  riconosciu ti  il
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trat t a m e n t o  di  missione  e  il  compenso  per  lavoro  straordina rio,  ove
spet tan t i .  
4.  Le  ore  di  lavoro  straordina r io  pres t a t e  per  det to  titolo  non
concor rono  al  raggiungime n to  del  limite  individuale  annuo
autorizzato  presso  la  Regione.  
5.  Le  somme  così  introita t e ,  det ra t t e  le  spese  di  cui  al  comma  3,
vengono,  secondo  modalità  da  dete rmina r s i  di  intesa  con  le
rappres e n t a nz e  sindacali  del  personale  e  da  stabilirsi  con  apposi ta
deliberazione  della  Giunta,  destina t e  ad  iniziative  a  favore  del
personale  regionale.  

SEZIONE  II
Indenni tà

Art.  95  - Inden n i t à .  ( 55 )

1.  Competono  le  seguen t i  indennit à:
a) al  personale  che  ai  sensi  della  vigente  normat iva  regionale

disimpegn a  mansioni  di  vigilanza,  l'indenni tà  annua  lorda  di  lire
480.  000  per  12  mesi;

b) al  personale  con  qualifica  di  funzionario  con  direzione  di  unità
organica  a  livello  di  ufficio,  nonché  al  personale  laurea to  munito
della  prescri t t a  abilitazione  per  l'esercizio  della  professione  e
iscrizione  all'albo  che  operi  in  posizione  di  staff,  l'indenni tà  annua
lorda  di  lire  1.  500.  000  per  12  mesi;

c) ai  dirigen ti  è  corrispos t a  una  indennità  di  funzione  conness a  con
l'effet tivo  esercizio  delle  funzioni  e  gradua t a  in  relazione:  al
coordinam e n to  di  attività,  all'impor t a nza  della  direzione  delle
strut tu r e  o  dei  singoli  progra m mi;  alla  rilevanza  delle  attività  di
studio,  di  consulenza  propositiva  e  di  ricerca,  di  vigilanza  e  di
ispezione,  di  assistenza  agli  organi;  alla  disponibilità  richies ta  in
relazione  all'incarico  conferi to;  l'indenni tà  è  commisura t a  allo
stipendio  iniziale  secondo  apposi ti  coefficient i  varianti  da  0,1  a  1
con  decorr enza  1°  ottobre  1990;  ( 56 )

d) omissis  (57 );
e) per  il  personale  destina to  a  pres t azioni  compor t a n t i  par ticolar e

esposizione  a  rischio  l'indenni t à  annua  fissa  di  lire  240.000
corrispos t a  in  12  mensili tà;  qualora  vi  fosse  personale  inquad ra to
nella  quar ta  e  terza  qualifica  funzionale,  non  adibito  anche
tempora n e a m e n t e  alle  attività  compor t an t i  rischio,  al  medesimo
l'indenni tà  di  lire  240.000  viene  corrispos t a  per  il  periodo  di
effet tiva  esposizione  a  rischio;

f) al  personale  che  disimpegn a  mansioni  di  vigilanza  inquadr a to
nella  quinta  qualifica  funzionale  compete  integrazione  tabellare
pari  a  lire  900.000  annue  lorde;

g) per  il  personale  che  disimpegn a  mansioni  di  vigilanza  ivi
compreso  quello  di  cui  alla  letter a  f),  l'indenni tà  di  cui  alla  letter a
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a),  è  increme n t a t a  di  lire  400.000  annue  lorde  ripar t i t e  per  dodici
mesi;

h) al  personale  docente  dei  centri  di  formazione  professionale  che
svolga  attività  di  insegna m e n t o  in  aula  o  in  labora to r io  non
inferiore  a  800  ore  per  anno  formativo,  ai  sensi  dell'a r t icolo  172,
comma  6,  compete  una  indennità  di  lire  850.000  annue  lorde.

2.  I  dipenden t i  prepos ti  a  strut tu r e  la  cui  direzione  compor t a  la
corresponsione  di  una  indenni tà ,  sono  nomina ti  con  deliber azione
della  Giunta  regionale.  Per  gli  incarichi  da  affidare  ai  funzionari
provvede  il  dirigente  respons a bile  del  Dipartimen to  ove  sono
assegna t i ,  d'intesa  con  il Dipar time n to  per  il personale .  ( 58 )
3.  Per  il  personale  addet to  al  Consiglio  regionale,  ivi  compreso  il
personale  dei  Gruppi  consiliari,  la  deliberazione  di  cui  al  comma  2  è
adotta t a  su  richies ta  dell'Ufficio  di  Presidenza  del  Consiglio
regionale  e  d'intes a  con  il medesimo.  
4.  L'Amminist r azione,  dete rmina  in  via  preven tiva  i  param e t r i  di
riferimen to  e  i criteri  necessa r i  per  la  individuazione  dei  coefficient i,
di  cui  alla  letter a  c)  del  comma  1,  della  indenni tà  da  att ribuire  alle
diverse  funzioni  garan te n do  obiet tività  e  traspa r e nz a  nei
compor t a m e n t i  attua t ivi.  
5.  Il personale  dirigenziale  è  escluso  dalla  fruizione  degli  istituti  
incentivan ti  previsti  dall' articolo  117 , ivi  compreso  il compenso  per  
lavoro  straordina rio.

Art.  96  - Attività  lavorat ive  comp or ta n t i  cont in u a  e  diret ta  
espo s i z i o n e  a  risch i  pregi u d iz i ev o l i  per  la  salute  e  per  
l'inte gr i tà  perso n a l e  ai  fini  del la  corre s p o n s i o n e  di  inden n i t à .

1.  Le  attività  lavorat ive  compor t a n t i  continua  e  diret t a  esposizione  a
rischi  pregiudizievoli  per  la  salute  e  per  l'integri t à  personale,  ai  fini
della  correspons ione  dell'indenni t à  di  cui  all'ar t icolo  95,  sono
individuate  nelle  seguen ti :
a) pres t azioni  che  compor t a no  in  modo  diret to  e  continuo  esercizio

di  traspor to  con  automezzi,  autot r eni ,  autoar t icola ti ,  scuolabus ,
mezzi  fuori  strada  e  altri  veicoli  per  traspor to  di  cose  con
eventuali  operazioni  accessorie  di  carico  e  scarico;

b) prest azioni  che  compor t a no  esposizione  diret t a  e  continua  a
conta t to  con  catram e,  bitume,  fuliggini,  olii  minerali,  paraffina,
loro  composti,  derivati  residui,  nonchè  lavori  di  manute nzione
stradale  e  di  segnale t ica  in  presenza  di  traffico;

c) pres t azioni  che  compor t a no  in  modo  diret to  e  continuo  impiego,
esposizione,  conta t to  con  mate riali  contamina t i  da  virus,  nonchè
da  germi  patogeni  o  prodot ti  tossici  del  metabolismo  bat te r ico;

d) prest azioni  che  compor t a no  esposizione  diret t a  e  continua  a
rischi  derivan ti  dalla  adibizione  all'inferme r i a  per  animali,  alla
raccolta  e  smaltimen to  di  mate r iale  stallatico,  alla  raccolta  e
smaltimen to  di  rifiuti  solidi  urbani;

e) pres t azioni  che  compor t a no  esposizione  diret t a  e  continua  a
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rischi  derivanti  da  lavori  di  fogne,  canali,  sentine ,  pozzi,  gallerie,
bacini  di  carena ggio  o  da  lavori  di  bonifica  in  terreni  paludosi,
manutenzione  opere  mari t t ime,  laguna ri ,  lacuali  e  fluviali
compreso  scavo  porti  eseguiti  con  macchina ri  sistema t i  su  chiat t e
o  natan ti;

f) pres t azioni  che  compor t a no  esposizione  diret t a  e  continua  a
rischi  derivan ti  dalla  adibizione  alle  officine,  centra li  termiche,
forni,  inceneri to ri ,  impianti  di  depurazione  continua,  repar t i
tipografici  e  litografici,  cucine  di  grande  dimensione;

g) prest azioni  che  compor t a no  esposizione  diret t a  e  continua  a
rischi  derivanti  dall'uso  di  mezzi  meccanici  nelle  attività  boschive
di  taglio  e  disbosca m e n to  e  nell'impiego  di  sostanze
antipar a ss i t a r i e .

2.  L'individuazione  del  personale  avente  diritto  alla  indennità  in  
relazione  alle  attività,  di  cui  al  comma  1,  è  dete rmina t a  con  
provvedimen to  della  Giunta  regionale,  sulla  base  di  dichiarazione  
motivata,  rilascia ta  dal  dirigen te  della  stru t tu r a  opera t iva  presso  cui  
il personale  stesso  pres ta  servizio.

Art.  97  - Inden n i t à  di  rischio  da  radiazio n i .  ( 59 )

1.  Al  personale  medico  e  tecnico  di  radiologia  sottopos to  in
continuità  all'azione  di  sostanze  ionizzanti  o  adibito  ad
apparecchia tu r e  radiologiche  in  manier a  perma n e n t e  è  corrispos t a
un'indenni t à  di  rischio  da  radiazioni  nella  misura  unica  mensile  lorda
di  lire  200.000.
2.  La  sudde t t a  indenni tà  spet ta  al  personale  sopra  specifica to  tenuto
a  pres t a r e  la  propria  opera  in  zone  controllate ,  ai  sensi  della
circolare  del  Ministe ro  della  Sanità  n.  144  del  4  sett em b r e  1971,  e
semprech è  il  rischio  da  radiazioni  abbia  cara t t e r e  professionale,  nel
senso  che  non  sia  possibile  eserci ta r e  l'at tività  senza  sottoporsi  al
relativo  rischio.
3.  Al personale  non  compreso  nel  comma  1,  che  sia  esposto  a  rischio
in  modo  discontinuo,  tempora n eo  o  a  rotazione,  in  quanto  adibito
normalm e n t e  o  prevalen te m e n t e  a  funzioni  diverse  da  quelle  svolte
dal  personale  indicato  nel  preceden t e  comma  1,  è  corrispos t a  una
indenni tà  di  rischio  parziale  nella  misura  unica  mensile  lorda  di  lire
50.000.  L'individuazione  del  prede t to  personale  va  effet tua t a  da
apposi ta  commissione,  composta  da  almeno  tre  esper t i  qualifica ti
della  mate r ia ,  anche  este rni  all'Amminist r azione,  nomina ta  dal
dire t to re  del  personale  dell'Amminis t r azione  intere ss a t a ;  tale
commissione,  ove  necessa r io  per  corrisponde r e  a  particola ri
esigenze ,  può  esser e  articola ta  anche  terri torialme n te .  
4.  L'indennit à  di  rischio  da  radiazioni  di  cui  ai  commi  precede n t i  non  
è  cumulabile  con  l'indenni tà  di  cui  al  decre to  del  Presiden t e  della  
Repubblica  5  maggio  1975,  n.  146  e  con  altre  eventualm e n t e  previste
a  titolo  di  lavoro  nocivo,  rischioso  o per  profilassi.  I relativi  oneri  
sono  a  carico  del  fondo  di  cui  all' articolo  116 .
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Art.  98  - Inden n i t à  acce s s o r i e .

1.  Sono  istituite  le  seguen t i  indenni tà  accessorie:
a) per  il  personale  presen te  in  servizio,  inseri to  in  strut tu r e  che

compor t a no  una  erogazione  di  servizio  di  almeno  12  ore,
l'indenni tà  mensile  di  lire  25.000;

b) per  il servizio  ordinario  nottu rno,  pres ta to  fra  le  ore  22  e  le  ore  6,
l'indenni tà  oraria  di  lire  1.080:  per  il  servizio  ordinario  festivo,
l'indenni tà  oraria  di  lire  1.215:  per  il  servizio  ordinario  nottu rno
festivo,  l'indenni tà  oraria  di  lire  1.800;

c) nelle  situazioni  riguarda n t i  le  attività  di  protezione  civile,  i servizi
sui  fiumi  e  sui  canali  navigabili  e  i  servizi  genera li  regionali,
l'indenni tà  di  reperibilità  di  lire  750  orarie.

2.  Gli  impiega ti  interes s a t i  e  le  modalità  di  svolgimento  sono
determina t i  dalla  Giunta  regionale,  previa  contra t t azione  con  le
organizzazioni  sindacali  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive.
3.  L'indennit à  di  reperibilità  di  cui  al  comma  1,  letter a  c),  non
compete  duran te  l'orario  di  servizio  a  qualsiasi  titolo  pres t a to.  Detta
indenni tà  è  frazionabile  in  misura  non  inferiore  a  quat t ro  ore  ed  è
corrispos t a  in  proporzione  alla  dura t a  oraria ,  maggiora t a  in  tale  caso
del  10%.  Qualora  la  pronta  reperibilità  cada  in  giorno  festivo  spet ta
un  riposo  compens a t ivo  senza  riduzione  del  debito  orario
set timan ale .  
4.  I compensi  per  il servizio  ordinario  nottu rno  festivo  non  sono  
pensionabili,  e  per tan to ,  non  sono  sogget t i  a  contributi  previdenziali.

Art.  99  - Conglo b a m e n t o  di  quote  del l' ind e n n i t à  inte gra t iva  
spec i a l e .  

1.  La  quota  di  indenni tà  integra t iva  speciale  di  lire  1.  081.  000  è
compres a  nei  valori  stipendiali  di  cui  alla  tabella  D) .
2.  Nei  confronti  del  personale ,  iscrit to  alle  Casse  pensioni
dell'Isti tu to  di  previdenza,  cessa to  dal  servizio  con  decorr enza
successiva  al  30  giugno  1988,  la  misura  dell'indenni t à  integra t iva
speciale,  spet tan t e  ai  sensi  dell'a r t icolo  2  della  legge  27  maggio
1959,  n.  324,  e  successive  modificazioni  e  integrazioni,  ai  titolari  di
pensione  diret t a ,  è  ridotta  a  cura  della  compete n t e  Direzione
provinciale  del  tesoro  dell'impor to  lordo  mensile  di  lire  72.067.  Detto
importo,  nel  caso  in  cui  l'indenni tà  integra t iva  speciale  è  sospesa  o
non  spet ta ,  è  porta to  in  detrazione  dalla  pensione  dovuta
all'inte re s s a to .  
3.  Ai  titolari  di  pensione  di  reversibilità  aventi  causa  del  personale,
iscrit to  alle  Casse  pensioni  degli  Istituti  di  previdenza,  collocato  in
quiescenza  successivam e n t e  al  30  giugno  1988  o  decedu to  in  attività
di  servizio  a  decorr e r e  dalla  stessa  data,  la  riduzione  dell'impor to
lordo  mensile  di  lire  72.067  va  opera t a  in  proporzione  dell'aliquota  di
reversibili tà  della  pensione  spet tan t e ,  osservando  le  stesse  modalità
di  cui  al  comma  2.  Se  la  pensione  di  reversibili tà  è  att ribuita  a  più
compar t e cipi,  la  prede t t a  riduzione  va  effet tua t a  in  proporzione  alla
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quota  assegna t a  a  ciascun  partecipe .  

SEZIONE  III
Compe nsi

Art.  100  - Comp e n s o  per  lavoro  straordi n ar i o .  

1.  La  misura  oraria  dei  compensi  per  lavoro  straordina rio,  è
determina t a  maggioran do  la  misura  oraria  di  lavoro  ordinario
calcolata  convenzionalm en t e  dividendo  per  156  i  seguen t i  element i
ret ributivi:
a) stipendio  tabellare  base  iniziale  di  livello  mensile  in  godimento;
b) indennità  integra t iva  speciale  in  godimento  nel  mese  di  dicembre

dell'anno  preceden t e ;
c) rateo  di  tredicesim a  mensilità  delle  anzidet t e  voci  retribu tive.
2.  La  maggioranz a  di  cui  al  comma  1  è  pari:
a) al  15  per  cento  per  il lavoro  straordina r io  diurno;
b) al  30  per  cento  per  il  lavoro  straordina rio  pres ta to  nei  giorni

festivi  o  in  orario  notturno;
c) al  50  per  cento  per  il  lavoro  straordina r io  pres ta to  in  orario

nottu rno- festivo.
3.  Sulle  misure  risultan t i  va  opera to  l'arro tonda m e n t o  per  eccesso  a
lira  intera.
4.  Per  ore  nottu rn e  si  intendono  quelle  compres e  fra  le  ore  22.00  e  le
ore  06.00.  
5.  Alla  liquidazione  ed  al  pagam e n to  dei  compensi  per  lavoro
straordina r io  si  provvede  con  decre to  del  dirigente  respons abile  del
dipar timen to  per  il  personale ,  nel  rispet to  dei  massimali  ammissibili
in  base  alle  comunicazioni  mensili  dei  dirigen ti  respons a bili  dei
dipar timen t i  regionali.  
6.  Al fine  di  compens a r e  la  spesa  per  le  pres t azioni  di  lavoro  
straordina r io  si  utilizza  il fondo  per  il miglioram e n t o  dell'efficienza  
dei  servizi  secondo  quanto  dispos to  dall' articolo  117 , comma  2,  
lette ra  b).  (60 )

Art.  101  - Comp e n s i  ISTAT.

1.  E'  consen ti t a  la  correspons ione ,  da  parte  dell'Is ti tu to  Centrale  di  
Statis tica  (ISTAT)  e  di  altri  enti  e  organismi  pubblici  autorizzat i  per  
legge  o per  provvedimen to  amminis t ra t ivo,  per  il tramite  dell'en t e  di  
appar t e n e nz a ,  di  specifici  compensi  al  personale  per  le  pres t azioni  
connesse  a  indagini  periodiche  e  attività  di  set tore  rese  in  orario  non  
di  ufficio,  in  deroga  ai  limiti  di  cui  all' articolo  63 .

Art.  102  - Comp e n s i  spet ta n t i  ai  profe s s i o n i s t i  legal i .  ( 61 )

1.  Fermi  restando  gli  inquad ra m e n t i  nei  profili  professionali  previs ti
dalla  normat iva  vigente,  per  i  dipende n t i  dell'en te  che  pres tino
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attività  professionale  legale  per  la  Regione,  al  conseguim en to  della
qualifica  di  avvocato  e  avvocato  abilita to  al  pat rocinio  avanti  le
magis t ra t u r e  superiori  è  riconosciu to  un  compenso  pari  all'1%  dello
stipendio  tabellare  base  indicato  nella  tabella  D) ,  da  aggiunge r e  al
salario  di  anzianità .  
2.  omissis  (62 ) 

Art.  103  - Comp e n s o  «una  tantu m »  a  titolo  di  ince n t ivaz i o n e ,  
per  trasf er i m e n t o  di  pers o n a l e .  

1.  Al  personale  trasferi to  da  una  ad  altra  amminis t r azione  anche  di
diverso  compar to  a  seguito  delle  procedu re  di  mobilità  volonta ria
previste  dal  decre to  del  Presiden t e  del  Consiglio  dei  Minist ri  5
agosto  1988,  n.  325,  e  dalla  legge  29  dicembr e  1988,  n.  554,  viene
corrispos to,  a  cura  dell'amminis t r azione  ricevente ,  cui  sarà
integralme n t e  rimborsa to  dallo  Stato,  un  compenso  "una  tantum"  a
titolo  di  incentivazione,  nelle  misure  di  cui  alla  tabella  N) . 
2.  Al  personale  trasferi to  dalle  Regioni  agli  enti  locali  a  seguito  di
deleghe  di  funzioni  è  corrispos to,  a  carico  della  Regione  delegan te ,
un  compenso  "una  tantum"  di  importo  pari  a  quello  di  cui  al  comma
1.  

SEZIONE  IV
Missioni

Art.  104  - Tratta m e n t o  di  miss i o n e .

1.  Al  personale  della  Regione  comand a to  in  missione  fuori  della
circoscrizione  comunale  dove  è  ubicata  la  sede  di  servizio  compete
l'indennit à  di  trasfer t a  nelle  misure ,  ridete r mina t e  annualme n t e  con
decre to  del  Dirigente  del  dipar timen to  compete n t e  in  conformità  al
disposto  del  decre to  del  Ministro  del  Tesoro  previs to  dal  comma  3,
dell'a r ticolo  1  del  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  16  gennaio
1978,  n.  513,  per  ogni  24  ore  di  assenza  dalla  sede,  ivi  compreso  il
tempo  occorre n t e  per  il viaggio.  ( 63 ) 
2.  Per  i  periodi  di  missione  ecceden t i  le  24  ore  o  per  le  missioni  di
dura t a  inferiore  alle  24  ore  l'indenni tà  di  trasfer t a  spet ta  in  ragione
di  1/24  della  diaria  intera  per  ogni  ora  di  missione.  
3.  Le  frazioni  di  ora  inferiori  ai  30  minuti  sono  trascu ra t e ;  le  altre
sono  arrotonda t e .  
4.  Al personale  inviato  in  missione  in  località  che  disti,  dalla  sede  di
servizio,  più  di  90  minuti  di  viaggio,  con  il mezzo  più  veloce,  secondo
gli  orari  ufficiali  dei  servizi  di  linea  o  per  incarichi  di  missione  di
dura t a  superiore  a  12  ore  compet e  il  rimborso  della  spesa
documen t a t a  median te  fattura  o  ricevuta  fiscale,  per  il
pernot ta m e n t o  in  albergo  di  I categoria  per  il personale  con  qualifica
di  Dirigente  regionale  generale ,  e  di  II  categoria  per  il  rimanen t e
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personale  e  per  uno  o  due  pasti  giornalieri ,  nel  limite  di  lire  32.000
per  il  primo  pasto  e  complessive  lire  63.900  per  i  due  pasti.  Per
incarichi  di  dura t a  non  inferiore  a  8  ore  compete  il  rimborso  di  un
solo  pasto.  
5.  Oltre  quanto  previsto  dal  comma  4  compete  un  impor to  parti  al
30%  delle  vigenti  misure  delle  indenni tà  orarie  e/o  giornalie re .  Non  è
ammess a  in  ogni  caso  opzione  per  l'indenni tà  di  trasfe r t a  in  misure ,
orarie  o  giornaliere ,  intere.  
6.  Nei  casi  di  missione  continua t iva  nella  medesima  località  di  dura t a
non  inferiore  a  trenta  giorni  è  consen ti to  il  rimborso  della  spesa  per
il  pernot t a m e n to  in  residenza  turistico- alberghie r a ,  di  categoria
corrisponde n t e  a  quella  ammess a  per  l'albergo,  semprec h é  risulti
economicam e n t e  più  convenien t e  rispet to  al  costo  medio  della
categoria  consen ti t a  nella  medesima  località .  
7.  I  limiti  di  spesa  per  i  pasti  di  cui  al  comma  4  sono  rivaluta t i
annualme n t e  in  relazione  ad  aumenti  intervenu t i  nel  costo  della  vita
in  base  agli  indici  ISTAT,  con  decre to  del  Dirigen te  del  dipar timen to
compete n t e  in  conformità  al  disposto  del  decre to  del  Minist ro  del
Tesoro,  di  concer to  con  il  Minist ro  per  la  funzione  pubblica,  previsto
dal  quinto  comma,  dell'a r t .  5,  del  decre to  del  Presiden te  della
Repubblica  23  agosto  1988,  n.  395.  ( 64 ) 
8.  Il  personale  inviato  in  missione  in  località  del  terri torio  regionale,
anche  per  incarichi  di  lunga  dura t a ,  deve  rient ra r e  giornalme n t e  in
sede,  salvo  quanto  disposto  al  comma  4.  
9.  Ai  fini  del  computo  delle  distanze  tra  la  località  di  partenza  e
quella  di  arrivo,  si  applicano  i  criteri  di  cui  all'ar ticolo  6  della  legge
18  dicembr e  1973,  n.  836.  
10.  Per  i  dipenden t i  in  missione  fruenti  di  alloggio  o  vitto  gra tui to
fornito  dall'Amminis t razione  o  da  qualsiasi  altro  ente  pubblico
l'indennit à  di  trasfer t a  è  ridotta ,  rispet t ivame n t e ,  di  un  terzo  o  della
metà.  Qualora  si  fruisca  gra tui ta m e n t e  di  alloggio  e  vitto,  la  stessa
indenni tà  è  ridot ta  ad  un  terzo.  
11.  Nel  caso  di  dipenden t i  che  effettuino  più  di  15  missioni  al  mese,
l'indennit à  di  trasfer t a  è  ridotta  del  30  per  cento  dopo  la
quindicesima.  
12.  Per  le  missioni  continua t ive  svolte  nella  medesima  località,
l'indennit à  di  trasfer t a  cessa  dopo  240  giorni  continui.  
13.  L'indenni tà  di  trasfer t a  non  è  dovuta  per  missioni  compiute :
a) nella  località  di  abituale  dimora;
b) nelle  ore  diurne ,  quando  siano  inferiori  alle  4  ore;
c) nell'ambi to  della  circoscrizione  o  zona  quando  la  missione  sia

svolta  come  normale  servizio  d'isti tuto  dal  personale  di  vigilanza
o  di  custodia,  quali,  in  par ticolar e ,  ufficiali  e  guardiani  idraulici,
ufficiali  e  guardiani  di  bonifica;

d) in  località  distan t i  meno  di  10  chilomet r i .
14.  Alla  liquidazione  e  al  pagam e n to  delle  indennit à  di  trasfe r t a ,
nonché  al  rimborso  delle  spese  di  viaggio  e  delle  altre  spese
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derivanti  dall'applicazione  della  norma tiva  sulle  missioni  provvede
con  proprio  decre to  il  Dirigente  del  dipar timen to  per  il  personale,  in
base  agli  atti  prodot ti  dal  dipende n t e  intere ss a to ,  vista ti  dal  dirigente
respons a bile .  (65 ) 
15.  In  caso  di  missione  di  dura t a  non  inferiore  a  24  ore  il  Presiden te
della  Giunta  regionale  o  un  suo  delega to  possono,  su  richies ta
dell'inte r e s s a to ,  autorizzar e  la  corresponsione  allo  stesso  di  una
anticipazione  di  importo  pari  all'ammont a r e  delle  spese  di  viaggio  e
ai  due  terzi  dell'indenni t à  di  missione  spet t an t e .  
16.  Le  particolari  categorie  di  dipenden t i  di  cui  all'ar t icolo  5,  comma
7,  del  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  23  agosto  1988,  n.
395,  sono  individua te  nel  personale  inviato  in  missione  fuori  della
ordina ria  sede  di  servizio  per:
a) attività  di  protezione  civile  nelle  situazioni  di  prima  urgenza;
b) opera  di  interven to  svolto  dalle  squadre  per  lo  spegnimen to  di

incendi  boschivi.
17.  Per  il  personale  indicato  nel  comma  16,  le  particola rissime
condizioni  di  cui  al  comma  7  dell'a r ticolo  5  del  decre to  del
Presiden t e  della  Repubblica  23  agosto  1988,  n.  395  sono  individua te
nella  impossibilità  della  fruizione  del  pasto  per  mancanza  di  stru t tu r e
e  servizi  di  ristorazione;  in  tale  circostanza  viene  corrispos to  un
compenso  forfet ta r io  giornaliero  di  lire  20.000  net te  in  luogo
dell'impor to  corrisponde n t e  al  costo  del  pasto.  ( 66 )
17  bis.  Ai dipenden t i  regionali  non  si  applica  l'articolo  14,  comma  3,  
della  legge  18  dicembre  1973,  n.  836.  ( 67 )

Art.  105  - Anticipaz i o n i  per  miss io n i .

1.  Il  responsa bile  dell'Ufficio  di  economato,  o  il  respons abile  del
Servizio  affari  economici  del  Dipartimen to  per  il  personale  in  qualità
di  funzionario  delega to  ai  sensi  e  con  le  modalità  di  cui  all' articolo  92
e  seguen ti  della  vigente  legge  di  contabili tà  regionale,  anticipa  al
personale  regionale,  comanda to  in  missione  per  un  periodo  di  tempo
non  inferiore  a  ventiqua t t ro  ore,  la  somma  corrisponde n t e  ai  due
terzi  dell'indenni t à  di  missione  dovuta,  con  obbligo,  da  parte  del
dipenden t e ,  di  presen t a r e  la  documen t azione  ineren te  alla  missione
entro  30  giorni  dalla  data  in  cui  essa  si  è  conclusa.  ( 68 )
2.  Di  norma  i  documen t i  di  viaggio  sono  forniti  diret t a m e n t e
dall'Ufficio  di  economato  o  dal  Servizio  affari  economici  del
Dipar timen to  per  il personale .  
3.  Nei  casi  in  cui  non  sia  possibile  fornire  tali  docume n t i,  l'Ufficio  di
economato  o  il  Servizio  affari  economici  del  Dipartimen to  per  il
personale,  può  anticipar e  al  dipenden t e  comand a to  in  missione  la
corrisponde n t e  somma.  
4.  La  relativa  documen t azione  deve  essere  presen ta t a  con  le  
modalità  di  cui  al  comma  1.
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Art.  106  - Uso  dei  mezzi  di  trasp or to  per  miss io n e  ai  fini  di  
inde n n i t à .  

1.  Al dipenden t e  in  missione  può  esser e  consen ti to ,  nell'ambi to  della
circoscrizione  regionale,  anche  se  non  acquis ta  titolo  all'indenni tà  di
trasfe r t a ,  l'uso  di  un  proprio  mezzo  di  traspor to ,  con  la
corresponsione  di  una  indenni tà  chilomet r ica  ragguaglia t a  ad  un
quinto  del  prezzo  di  un  litro  di  benzina  super  vigente  nel  tempo  quale
rimborso  spese  di  viaggio,  oltre  l'eventuale  spesa  sostenu t a  per
pedaggio  autost r a d a le .  
2.  Quando  particola ri  esigenze  di  servizio  lo  impongono  o  qualora
risulti  economicam e n t e  più  convenien t e  per  la  Regione,  l'uso  del
proprio  mezzo  di  traspor to  può  esser e  autorizzato  anche  oltre  i limiti
della  circoscr izione  regionale.  
3.  L'uso  del  proprio  mezzo  di  traspor to  è  autorizza to,  di  volta  in
volta,  dal  Dirigente  del  dipar timen to  competen t e ,  dal  Presiden t e  del
Consiglio  regionale  o  dal  dirigente  che  dispone  la  missione.  ( 69 )
4.  Gli  impiega ti  possono  esse re  autorizzati  dal  compete n t e  dirigente
alla  guida  dei  mezzi  di  servizio.  
5.  Qualora  mezzi  di  servizio  risultino  indisponibili  e  l'impiego  dei
servizi  pubblici  di  linea  sia  inconciliabile  con  lo  svolgimento  della
missione,  può  esser e  autorizza to  l'uso  del  mezzo  proprio,  ai  sensi  dei
commi  1,  2  e  3.  
6.  L'autorizzazione  all'uso  del  mezzo  proprio  viene  rilascia ta ,  a
domand a,  previa  acquisizione  di  dichiarazione  sottoscr i t t a
dall'impiega to  di  esonero  della  Regione  da  qualsiasi  respons a bili tà
derivante  dall'uso  del  mezzo  per  danni  a  terzi  o  a  cose,  dichiarazione
da  conserva re  agli  atti  da  par te  del  compete n t e  dirigente  e  di  cui
deve  esser e  fatta  espress a  menzione  nei  documen t i  da  produr r e  ai
fini  dell'indenni t à  di  trasfer t a  e  del  rimborso  di  cui  al  presen te
articolo  e  all'ar t icolo  104.  
7.  Qualora  esigenze  di  servizio  lo  richiedano,  il  dipenden t e  che  si
reca  in  missione  può  essere  autorizzato  ad  usare  il  mezzo  aereo  o  il
vagone  letto.  
8.  L'autorizzazione  è  data  dal  Dirigen te  che  dispone  la  missione  in
conformità  agli  indirizzi  della  Giunta  regionale  e  dell'Ufficio  di
Presidenza  del  Consiglio.  (70 )
9.  Per  i percorsi  non  serviti  da  ferrovie  o da  altri  mezzi  di  linea,  al  
dipenden t e  in  missione  è  corrispos to,  oltre  all'indenni t à  di  trasfer t a  
eventualme n t e  spet tan t e ,  una  indenni t à  ridete r mina t a  annualme n t e  
con  decre to  del  Dirigente  del  dipar timen to  compete n t e  in  conformità
al  disposto  del  decre to  del  Minist ro  del  tesoro  previsto  dal  comma  3  
dell'a r ticolo  1  del  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  16  gennaio
1978,  n.  513,  aument a bile ,  per  i percorsi  effet tua t i  a  piedi  in  zone  
prive  di  strade ,  median te  il medesimo  decre to,  a  titolo  di  rimborso  
spese.  (71 )
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Art.  107  - Copertur a  ass ic ur a t iva .

1.  Gli  impiega ti  che,  per  ragioni  di  servizio,  vengono  traspor t a t i  o
conducono  automezzi  propri,  di  terzi  o  dell'Amminis t r azione  vengono
assicura t i  contro  i rischi  consegu en t i .  
2.  La  Regione  garan tisce  comunque  in  caso  di  invalidità  perma n e n t e
o  di  morte  un  vitalizio  calcola to  in  base  alla  normativa  vigente  in
tema  di  assicurazione  obbligato ria  sugli  infortuni  sul  lavoro.  
3.  In  attuazione  dell'a r ticolo  6  del  decre to  del  Presiden te  della
Repubblica  23  agosto  1988,  n.  395,  l'Amminis t razione  è  tenuta  a
stipular e  apposi ta  polizza  assicura t iva  in  favore  dei  dipende n t i
autorizzat i  a  servirsi,  in  occasione  di  missioni  o  per  adempime n t i  di
servizio  fuori  dall'ufficio,  del  proprio  mezzo  di  traspor to,
limitatam e n t e  al  tempo  stret t a m e n t e  necessa r io  per  l'esecuzione
delle  pres tazioni  di  servizio.  
4.  La  polizza  di  cui  al  comma  3  è  rivolta  alla  coper tu r a  dei  rischi,  non
compresi  nella  assicurazione  obbligato ria  di  terzi,  di
danneggia m e n t o  al  mezzo  di  traspor to  di  proprie t à  del  dipenden t e
nonché  di  lesioni  o  decesso  del  dipende n t e  medesimo  e  delle  persone
di  cui  sia  stato  autorizzato  il traspor to.  
5.  Le  polizze  di  assicurazione  relative  ai  mezzi  di  traspor to  di
proprie tà  dell'Amminis t r azione  sono  in  ogni  caso  integra t e  con  la
coper tu r a ,  nei  limiti  e  con  le  modalità  di  cui  ai  commi  precede n t i ,  dei
rischi  di  lesioni  o  decesso  del  dipenden t e  addet to  alla  guida  e  delle
persone  di  cui  sia  stato  autorizzato  il traspor to .  
6.  I  massimali  delle  polizze  di  cui  ai  precede n t i  commi  non  possono
eccede re  quelli  previsti,  per  i  corrispond e n t i  danni,  dalla  legge  per
l'assicurazione  obbligato r ia .  
7.  Gli  impor ti  liquida ti  dalle  società  assicura t r i ci  in  base  alle  polizze  
stipula te  da  terzi  responsa bili  e  di  quelle  previste  dai  precede n t i  
commi  sono  det ra t t i  dalle  somme  eventualme n t e  spet tan t i  a  titolo  di  
equo  indennizzo  per  lo  stesso  evento.

Art.  108  - Comp e n s o  per  lavoro  straordi n ar i o  presta t o  in  
miss i o n e .  

1.  Al  personale  in  missione  è  dovuto  anche  il  compenso  per  lavoro
straordina r io,  limitatam e n t e  alle  pres t azioni  rese  nella  sede  della
missione  in  eccedenza  al  normale  orario  di  servizio  e  stret t a m e n t e
legate  alla  natur a  e  alla  entità  dei  compiti  da  svolgere .
2.  Le  ore  di  lavoro  straordina r io  compiute  in  missione  concor rono
con  quelle  rese  in  sede  al  raggiungim e n to  dei  limiti  individuali
autorizzat i.



Legge  regionale  10  giugno  1991,  n.  12  (BUR  n.  52/1991)

SEZIONE  V
Livello  econo mico  differenziato

Art.  109  - Livello  econ o m i c o  differe n z i a t o .

1.  E'  istituito  un  livello  economico  differenzia to  di  professionalit à  per
le  figure  professionali  appar t en e n t i  alle  qualifiche  compres e  fra  la
qualifica  funzionale  di  addet to  alle  pulizie  e  quella  di  istru t to r e
dire t t ivo.  Il  numero  dei  dipenden t i  da  compre nd e r e  in  tali  livelli
economici  differenzia t i  non  può  supera r e ,  in  nessun  caso,  le
percen t u ali  massime  complessive  non  cumulabili  annualme n t e ,
indicate  per  ciascuna  qualifica  funzionale  nella  tabella  L).  
2.  Per  le  qualifiche  funzionali  da  addet to  alle  pulizie  a  istrut to r e  il
livello  economico  di  cui  al  comma  1  è  determina to  maggioran do  il
trat t a m e n t o  economico  tabella re  iniziale  di  ogni  qualifica  di  un
importo  annuo  lordo  pari  al  40%  della  differenza  con  il  trat t a m e n t o
tabellare  iniziale  della  qualifica  superiore .
3.  Per  la  qualifica  funzionale  di  istrut to r e  diret t ivo  l'increm e n t o  di  cui
al  comma  2  è  di  lire  1.  900.  000  annue  lorde.
4.  Il  livello  economico  differenzia to  può  esser e  att ribuito  al  personale
appar t e n e n t e  alle  qualifiche  indicate  nel  comma  1,  con  le  procedu re
indicate  nell'a r ticolo  110,  nelle  percen t u ali  di  cui  alla  tabella  L),
arrotond a t e  all'unità  superiore ,  dei  dipenden t i  della  medesima
qualifica  funzionale  in  servizio  di  ruolo  al  31  dicembre  dell'anno
precede n t e .
5.  Il livello  economico  differenzia to  previsto  al  comma  1  non  può  
essere  att ribuito  al  personale  che  disimpegn a  mansioni  di  vigilanza  
di  cui  all' articolo  95 , lette ra  f),  nonché  al  personale  appar t e n e n t e  alle
seguen ti  figure  professionali:  diret to r e  di  centro  di  formazione  
professionale,  di  cui  all' articolo  172 , comma  4;  condut to r e  di  
macchine  opera t r ici  complesse  e  terminalis ta  addet to  alla  
regis t r azione  dati  dell'a rea  informatica ,  di  cui  all' articolo  35 , comma  
1;  addet to  ai  servizi  tecnici  con  compiti  di  conduzione  di  autoveicoli  e
natan ti  di  cui  all' articolo  36 , comma  2.  Tale  personale  non  concorr e  a
determina r e  la  percen tu al e  di  cui  al  comma  4  e  alla  tabella  L).

Art.  110  - Proc e d u r e  per  l'attribu z i o n e  del  livel lo  econ o m i c o  
differe n z i a t o .  

1.  I  livelli  economici  differenzia t i  di  professionali tà  sono  att ribuiti
median te  selezione  per  titoli  alla  quale  par tecipano  i  dipende n t i
indicati  all'ar t icolo  109,  comma  1,  in  possesso  del  requisi to  di
anzianità  di  effettivo  servizio  di  ruolo  di  tre  anni  nella  qualifica  alla
data  del  31  dicembre  dell'anno  precede n t e  a  quello  della  selezione.
2.  La  selezione  di  cui  al  comma  1  avviene  per  titoli  quali  quelli
cultura li,  professionali  e  di  servizio  da  valuta r si ,  in  relazione  alla
qualifica  di  riferimen to ,  sulla  base  di  obiet tivi  criteri  prede te r min a t i
in  sede  di  contra t t azione  decent r a t a .  

43



3.  Nella  prima  selezione  per  l'att r ibuzione  del  livello  economico
differenzia to  ai  sensi  del  presen te  articolo  il  requisi to  dell'anzianit à
di  servizio  indicato  nel  comma  1  deve  esser e  possedu to  alla  data
dell'1  ottobre  1990.  Il  livello  economico  è  attribui to  ai  dipenden t i
intere ss a t i  con  decorr enza  dalla  prede t t a  data  ancorché  la  selezione
sia  termina ta  successivame n t e .
4.  Le  selezioni  successive  a  quella  prevista  nel  comma  3  avvengono
annualme n t e  nei  limiti  della  disponibilità  del  contingen t e  numerico
individuato  ai  sensi  dell'a r t icolo  109.  

SEZIONE  VI
Tratta m e n t o  di  previdenza

Art.  111  - Tratta m e n t o  di  previde n z a .  ( 72 )  ( 73 )  ( 74 )  

1.  Ai  fini  del  trat t am e n to  di  previdenza,  il  personale  regionale  è
iscrit to  all'Isti tu to  nazionale  per  l'assistenza  ai  dipende n ti  degli  enti
locali  (INADEL).
2.  La  Regione  assicura  a  favore  dei  propri  impiega ti ,  o  dei  loro  aventi
causa ,  il  trat t a m e n to  di  fine  servizio  che  l'INADEL  eroga  ai  propri
iscrit ti.  
3.  Detto  trat t a m e n t o ,  indipende n t e m e n t e  dalla  misura,  si  realizza
nelle  pres tazioni  espressa m e n t e  stabilite  dalle  disposizioni  legislative
e  regolam en t a r i ,  vigenti  nel  tempo,  che  disciplinano  l'ordinam e n to  e
l'attività  dello  stesso  Istituto.  
4.  Per  ogni  anno  di  servizio  utile  la  misura  del  trat t a m e n t o
previdenziale  è  pari  ad  un  dodicesimo  dell'80%  dell'ultima
ret ribuzione  annua  lorda  percepi t a  dall'impiega to ,  ivi  compres a  la
tredicesima  mensilità  e  l'indenni tà  integra t iva  speciale,  per  la  par te
che  allo  stesso  fine  l'ordinam e n to  dell'INADEL  prende  a  base  per  il
calcolo  dell'indenni t à  premio  di  fine  servizio.  
5.  La  Regione  pone  a  suo  carico  l'eventuale  differenza  tra  la  somma
lorda  spet tan t e  secondo  quanto  previsto  dal  comma  4  e  quella  lorda
corrispos t a  allo  stesso  titolo  dall'en te  presso  il  quale  è  instaura to  il
rappor to  previdenziale .  
6.  I  servizi  da  considera r e  ai  fini  del  computo  del  trat t a m e n to
previdenziale  sono:
a) i servizi  pres t a t i  alle  dipendenz e  della  Regione;
b) i  servizi  pres t a t i  presso  enti  locali  con  iscrizione  all'INADEL  ed  i

servizi  svolti  alle  dipendenz e  dello  Stato  con  iscrizione  all'Ente
nazionale  di  previdenza  ed  assistenza  per  i  dipenden t i  statali
(ENPAS),  purchè  non  abbiano  dato  luogo  alla  liquidazione,
rispet t ivame n t e ,  della  indennit à  premio  di  fine  servizio  e  di
buonusci ta;

c) i  servizi  risca t t a t i  dal  dipenden t e  con  l'INADEL  e  con  l'ENPAS
anche  se,  all'a t to  della  cessazione,  risultino  ancora  da  pagare
delle  rate  di  risca t to;
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d) i  servizi  riconoscibili,  allo  stesso  fine,  secondo  l'ordinam e n to
dell'INADEL  vigente  alla  data  di  cessazione  dal  servizio  del
dipenden t e .

7.  Ai  fini  del  recupe ro  nei  confronti  dei  competen t i  istituti  prepos t i
alla  liquidazione  delle  indenni tà  di  previdenza,  il  personale  avente
titolo  o  i supers t i ti  aventi  dirit to  rilasciano  alla  Regione  una  procura
irrevocabile,  redat t a  nelle  forme  di  legge,  per  la  riscossione  della
somma  eroga t a .  
8.  Le  spese  per  il rilascio  della  procura  sono  a  carico  dell'inte r e s s a to  
o dei  supers t i t i  aventi  dirit to.

Art.  112  - Perso n a l e  ces s a t o  dal  servizio  senza  aver  maturat o  
diritto  a  pens io n e .

1.  Nei  riguardi  del  personale  cessa to  dal  servizio  prima  della
maturazione  di  un  anno  di  ret ribuzione  non  operano  le  disposizioni  di
cui  all'a r t icolo  111,  commi  4  e  5.
2.  Gli  impiega ti  cessa t i  dal  servizio  dopo  la  maturazione  dell'anno  di
ret ribuzione,  ma  senza  dirit to  a  pensione  hanno  titolo  ad  ottene re  la
liquidazione  del  trat t a m e n t o  di  fine  servizio,  ai  sensi  del  comma  10
dell'a r ticolo  22  del  decre to  legge  31  agosto  1987,  n.  359  conver t i to
nella  legge  29  ottobre  1987,  n.  440.  
3.  Nessuna  liquidazione  compete  agli  impiega ti  che  cessano  dal  
servizio  per  passaggio  alle  dipende nze  di  enti,  il cui  personale  è  
iscrit to  all'INADEL  ed  ENPAS.

Art.  113  - Perso n a l e  prove ni e n t e  dagli  enti  disc io l t i .

1.  Al  personale  trasferi to  alla  Regione  in  attuazione  di  norme  di
legge,  per  il  quale  non  opera  la  ricongiunzione  ai  fini  previdenziali
presso  l'INADEL  dei  servizi  pres ta t i  presso  gli  enti  di  provenienza ,  si
applicano  le  seguen t i  disposizioni:
a) la  Regione  riconosce  i  servizi  pres t a t i  nell'en te  di  provenienza ,

limita ta m e n t e  a  quelli  per  i  quali  risultino  costitui t i
accan tona m e n t i  ai  fini  dell'indenni tà  di  anzianità ,  licenziame n to
ed  analoghe;

b) la  Regione  incamer a  le  somme  versa t e  allo  stesso  titolo  dagli  enti
disciolti;

c) alla  definitiva  cessazione  del  servizio,  la  Regione  liquida  agli
interes s a t i  o  agli  altri  aventi  dirit to,  con  i criteri  di  cui  all'ar t icolo
111,  commi  4  e  5,  una  indennità  premio  di  fine  servizio  per  i
periodi  pari  alla  somma  dei  servizi  pres ta t i  presso  il  soppresso
ente  di  provenienza ,  ai  quali  si  riferiscono  gli  impor ti  incamer a t i ,
e  i servizi  resi  alle  dipendenze  della  Regione.

2.  Il  personale  interes s a to ,  entro  tre  mesi  dalla  data  di  notificazione
del  provvedimen to  di  inquad ra m e n t o  nel  ruolo  regionale,  deve  far
conosce re  se  intenda  optare ,  all'at to  della  cessazione  dal  servizio,
per  la  riscossione  della  indennità  accredi ta t a  dall'en t e  di  provenienza
oltre  a  quella  eventualme n t e  spet tan t e  per  i  periodi  di  servizio

45



presta t i  in  Regione.  
3.  In  tali  casi  l'indenni tà  versa t a  alla  Regione  dalle  gestioni  degli  enti
soppress i  viene  accan ton a t a  in  apposi to  libret to  banca rio  nomina tivo
a  risparmio,  i  cui  interes si  matura t i  nel  corso  degli  anni  sono
intera m e n t e  devoluti  agli  intere ss a t i  al  momento  dello  svincolo  delle
quote  capitale.  
4.  La  Giunta  regionale  stabilisce  i crite ri  e  le  modalità  di  utilizzo  e  di
gestione  delle  somme  introita t e  ai  sensi  del  comma  1,  lettera  b).  ( 75 )
4  bis. Le  disposizioni  di  cui  al  presen t e  articolo  si  applicano  altresì ,
qualora  non  operi  la  ricongiunzione  ai  fini  previdenziali  presso
l’INPDAP  ex  INADEL,  al  personale  trasferi to  per  quale  l’ente  di
provenienza ,  anche  se  non  disciolto,  provveda  a  versa r e  alla  Regione
quanto  accan ton a to  a  titolo  di  trat t a m e n to  fine  rappor to  o  di  altre
indenni tà  equipa ra t e .  (76 ) 
 

Art.  114  - Contrib uz i o n e .

1.  In  applicazione  dell'ar t icolo  3  della  legge  7  luglio  1980,  n.  299,  per
il  calcolo  del  contribu to  previdenziale  dovuto  all'INADEL  l'indenni tà
integra t iva  speciale  è  da  considera r e  nella  misura  massima  fissata
alla  data  dell'1  febbraio  1977,  come  stabilito  dall'a r t icolo  1  della
legge  31  marzo  1977,  n.  91;  ment r e ,  ai  fini  del  calcolo  dei  contribu ti
assistenziali  e  GESCAL  si  fa  riferimento  all'inte r a  misura
dell'indenni tà  integra t iva  speciale  vigente  nel  tempo.  
2.  Dalla  stessa  data  dell'1  febbraio  1977,  nei  confronti  del  personale
regionale  in  servizio,  si  opera  il  conguaglio  tra  i contributi  trat t enu t i
sull'indenni t à  in  parola  e  quelli  da  trat t en e r e  ai  sensi  del  preceden t e
comma.  

SEZIONE  VII
Trattam e n to  di  quiescenza

Art.  115  - Colloca m e n t o  a  ripos o .  Tratta m e n t o  di  quie s c e n z a .  
( 77 )

1.  All'atto  del  collocamen to  a  riposo  dei  dipende n ti  regionali,  viene  a
essi  consegna to  un  attes t a to  o  una  medaglia  di  riconoscimen to  per  il
servizio  pres t a to ,  secondo  criteri  e  limiti  delibera t i  dalla  Giunta
regionale.  (78 ) 
2.  Ai  fini  del  trat t am e n to  di  quiescenza ,  il  personale  è  iscrit to
all'Isti tu to  Nazionale  di  Previdenza  per  i  Dipenden t i  della
Amminist razione  Pubblica  (INPDAP).  
3.  Omissis  (79 )
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SEZIONE  VIII
Fondo  per  il migliorame n to  dell'efficienza  dei  servizi

Art.  116  - Fond o  per  il  migl iora m e n t o  dell'eff ic i e n z a  dei  
servizi .  ( 80 )

1.  Per  le  finalità  di  cui  all'ar t icolo  117,  il  fondo  annuo  denomina to
"Fondo  per  il  miglioram e n t o  dell'efficienza  dei  servizi",  costitui to
dall'ar t icolo  5  della  legge  regionale  17  aprile  1990,  n.  25,  è
alimenta to :
a) da  una  somma  non  superiore  al  corrispe t t ivo  del  numero  delle  ore

di  lavoro  straordina rio  effettua t e  nell'anno  precede n t e  e
comunque  non  superiore  al  corrispe t t ivo  di  70  ore  annue  di
lavoro  straordina r io  per  ciascun  dipende n t e  di  ruolo  o  a  tempo
indete r mina to ,  esclusi  quelli  con  qualifiche  dirigenziali;

b) da  una  somma  pari  al  corrispe t t ivo  di  25  ore  annue  di  lavoro
straordina rio  per  ciascun  dipenden t e  di  ruolo  o  a  tempo
indete r mina to ,  esclusi  quelli  con  qualifiche  dirigenziali;

c) dalla  quota  del  monte  salari  annuo  relativo  a  ciascun  ente  di  cui
all'ar t icolo  8  della  legge  regionale  3  maggio  1988,  n.  25,
increme n t a t o  di  una  quota  pari  allo  0,65%  dello  stesso  monte
salari,  esclusa  quella  relativa  al  personale  con  qualifiche
dirigenziali;

d) dell'impor to  destina to  nell'anno  1989  alla  corresponsione
dell'indenni t à  di  turno,  reperibilità,  rischio,  orario  nottu rno,
festivo  e  nottu rno  festivo;  lo  stesso  importo  è  rivaluta to
annualme n t e  nella  misura  corrisponde n t e  al  tasso  di  inflazione;

e) da  eventuali  somme  derivan ti  dall'u tilizzo  di  fondi  previs ti  da
finanziame n t i  comunita r i  e  nazionali  per  una  quota  par te  relativa
agli  oneri  per  spese  genera li  su  proge t t i  affidati  per  la
realizzazione  all'Amminis t r azione.

2.  Il  fondo  di  cui  al  comma  preceden t e  è  integra to,  in  presenza  di
effetti  finanzia ri  positivi  consegue n t i  all'intensificazione  dell'a t t ività
svolta  dall'Amminis t r azione,  da  una  quota  del  50%  delle  economie  di
gestione  individua te  con  criteri  ogget tivi,  nonché  da  quelle  previste
dal  combina to  disposto  del  comma  8  dell'a r ticolo  23  della  legge  28
febbraio  1986,  n.  41,  e  dell'a r ticolo  8,  comma  9,  della  legge  22
dicembr e  1986,  n.  910.  Sono  escluse  dal  computo  delle  economie  le
variazioni  che  si  producono  nella  quanti t à  di  personale  e  le  spese  per
manutenzione,  acquis to  e  rinnovo  di  att rezza tu r e  anche
informatiche .  
3.  Le  somme  destina t e  al  fondo  occupazionale  di  cui  all' articolo  63 , 
comma  5  e  al  fondo  per  il miglioram e n to  per  l'efficienza  dei  servizi  di
cui  al  presen te  articolo,  qualora  non  vengano  impegna t e  entro  
l'esercizio  finanziario  di  compete nza ,  debbono  essere  reiscri t t e ,  per  
pari  importo  e  allo  stesso  titolo,  nel  bilancio  dell'ese r cizio  successivo  
in  aggiunta  a  quelle  previste .
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Art.  117  - Utilizzo  del  fondo  per  il  migl iora m e n t o  
dell'eff i c i e n z a  dei  servizi .  ( 81 )

1.  Il  fondo  di  cui  all'ar t icolo  116  è  destina to  alla  erogazione  di
compensi  al  personale,  secondo  le  disposizioni  del  presen te  articolo,
per  la  realizzazione  di  piani,  proge t t i  e  altre  iniziative,  individua te
con  la  contra t t azione  decen t r a t a  a  livello  di  ente  volte  a  ottene r e  il
miglioram e n to  dell'efficienza  e  dell'efficacia  dei  servizi  istituzionali.  
2.  In  rappor to  alle  esigenze  peculiari  di  ciascun  ente,  il  fondo  è
finalizzato:
a) in  via  priorit a ria ,  all'erogazione  di  compensi  incentivanti  la

produt t ività .  La  misura  dei  compensi  è  dete rmina ta  in  rappor to  al
supera m e n t o  di  param e t r i  sperimen t a li  di  produt t ività  di  base  e
ai  diversi  livelli  di  increme n to  degli  stessi ,  anche  attrave rso  la
valutazione  dell'appor to  individuale,  entram bi  definiti  con  la
negoziazione  decen t r a t a  a  livello  di  singolo  ente,  attivando  le
risorse  necessa r ie  anche  in  termini  di  formazione  e  di  mobilità
per  la  realizzazione  di  obiet tivi  di  produzione  progra m m a t i ;  a  tal
fine  si  tiene  conto  delle  disposizioni  dell'a r ticolo  12  del  decre to
del  Presiden te  della  Repubblica  1  febbraio  1986,  n.  13.  Per  gli
enti  e  per  i  settori  di  attività  non  regolati  da  parame t r i
sperimen t a li  di  produ t t ivi tà ,  sono  definite  con  la  negoziazione
decen t r a t a  a  livello  di  singolo  ente  le  modalità  per  correla r e  la
misura  dei  compensi  ai  risulta ti  consegui t i  rispet to  agli  obiet tivi
fissati  secondo  le  indicazioni  di  cui  all'ar t icolo  8  della  legge
regionale  3  maggio  1988,  n.  25,  preveden do  peral t ro  possibilità
di  erogazione  sulla  base  di  param e t r i  che  tengano  conto  del
livello  professionale  e  della  valutazione  delle  singole  pres t azioni,
escludendo  possibilità  di  erogazione  genera lizzata  collega t a
esclusivame n t e  alla  presenza  congiun ta  o  meno  al  param e t ro
retribu tivo.  La  valutazione  delle  pres tazioni  è  demanda t a  alla
compete nza  dei  responsa bili  delle  stru t tu r e  dei  singoli  enti  con  le
modalità  di  cui  ai  commi  6  e  7;

b) a  compens a r e  le  pres t azioni  di  lavoro  straordina r io  che  si
rendesse ro  necessa r ie  per  fronteggia r e  par ticolari  situazioni  di
lavoro,  nel  limite  della  spesa  sostenu ta  allo  stesso  titolo  nell'anno
precede n t e ;

c) a  remune r a r e  par ticola ri  articolazioni  dell'ora r io  di  lavoro,  diret t e
anche  ad  ampliare  l'aper tu r a  pomeridiana  o  le  fasce  orarie  di
fruizione  dei  servizi  connesse  alle  esigenze  degli  utenti  e  degli
uffici;

d) all'at t r ibuzione  di  compensi  per  l'esercizio  di  compiti  che
compor t a no  specifiche  respons a bili tà ,  oneri,  rischi  o  disagi
particolarm e n t e  rilevanti ,  nonché  alla  reperibili tà  collega ta  alla
particolare  natu ra  dei  servizi  che  richiedono  interven ti  di
urgenza;

e) a  corrisponde r e  specifici  compensi  una  tantum  ai  dipenden t i  che
abbiano  consegui to  un  particola re  arricchime n to  professionale,
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connesso  alla  program m azione  dell'en te ,  a  seguito  del
supera m e n t o  di  appositi  corsi  di  formazione  di  dura t a  non
inferiore  a  80  ore  correla ti  all'evoluzione  del  sistem a
organizzat ivo  o  tecnologico  e  che  siano  stati  consegue n t e m e n t e
adibiti  ai  compiti  propri  della  specializzazione  acquisit a .

3.  Gli  interven ti  previsti  al  comma  2  non  trovano  applicazione  nei
confronti  del  personale  appar t e n e n t e  alle  qualifiche  dirigenziali.
4.  I criteri  per  l'attuazione,  le  modalità  e  la  periodicità  di  erogazione
dei  compensi  e  indennità  di  cui  al  comma  2  sono  definiti  in  sede  di
negoziazione  decent r a t a  a  livello  di  singolo  ente.  è  esclusa  la
possibilità  di  erogazione  di  più  indennità  o  compensi  al  medesimo
titolo.  Restano  conferma t e  le  misure  o  le  modalità  previs te  dalla
norma tiva  vigente  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  legge  regionale
17  aprile  1990,  n.  25,  per  la  dete rminazione  degli  impor ti  unitari
relativi  agli  istituti  finanzia ti  con  il  fondo  di  cui  al  presen t e  articolo;
possono  essere  invece  ridete rmin a t i  i  limiti  individuali  previsti  per  i
singoli  istituti  in  relazione  a  par ticola ri  esigenze  dei  servizi,  escluso  il
lavoro  straordina rio.  
5.  In  attesa  della  definizione  degli  accordi  previsti  dal  precede n t e
comma  4,  continuano  a  opera r e  le  disposizioni  vigenti  e  le  relative
modalità  di  erogazione  per  gli  istituti  indicati  nel  sudde t to  comma,
utilizzando  esclusivame n t e  le  risorse  economiche  quantifica t e
secondo  la  normat iva  preesis ten t e  e  comunque  con  la  maggiorazione
dello  0,65  del  monte  salari.  
6.  La  gestione  e  l'attuazione  degli  interven t i  previsti  dal  presen te
articolo  e  dall'a r t icolo  116,  nell'ambi to  del  fondo  per  l'efficienza  dei
servizi,  ferma  restando  la  negoziazione  decen t r a t a  prevista  ai  commi
precede n t i ,  è  affidata  alla  compete nza  dei  dirigenti  con  decorr enz a
dalla  data  di  istituzione  del  fondo  stesso.  A tal  fine  gli  enti  adottano
le  diret tive  necessa r ie  per  consen ti r e  il  concre to  esercizio  di  detta
compete nza ,  tenuto  conto  della  specificità  dei  singoli  ordinam e n t i .  
7.  Per  assicura r e  l'uniformità  degli  adempime n t i  di  cui  al  precede n t e
comma  vengono  definiti,  a  livello  decent r a to ,  i  criteri  genera li  cui
deve  ispira rsi  l'at tività  dei  dirigenti  nella  fase  di  applicazione  dei
singoli  istituti  incentivan ti ,  nonché  i  tempi  e  i  modi  per  la
quantificazione  delle  risorse  finanzia rie  che  possono  essere  destina t e
al  soddisfacimen to  delle  diverse  finalità.  

SEZIONE  IX
Norme  organizzative  riguardant i  gli  stipendi

Art.  118  - I ruoli  degl i  stip e n d i .

1.  Il  Dipar timen to  per  il  personale  compila  mensilment e  i ruoli  degli
stipendi  ed  assegni  sulla  base  dei  dati  contenu ti  nel  regis t ro  relativo
alla  posizione  giuridica  ed  al  trat t a m e n to  economico  di  ogni
dipenden t e .  
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2.  Il  ruolo,  firmato  dal  respons abile  del  Dipartimen to  per  il
personale,  è  trasmes so  al  Dipar timen to  per  le  finanze,  i  tributi  e  la
ragioneria ,  per  il controllo  e  per  i provvedimen t i  di  pagame n to .  
3.  Nel  ruolo  devono  esser e  annota t i  gli  estremi  dei  provvedime n ti  
compor t a n t i  variazioni  in  confronto  al  ruolo  immedia t a m e n t e  
precede n t e .  Il ruolo  deve  porta re  un  numero  progre ssivo  per  ciascun
capitolo  ed  indicare  per  ogni  par ti ta  la  somma  lorda  dovuta,  le  
ritenute  per  contribu ti  assistenziali  e  previdenziali,  per  imposte  o per
qualsiasi  altra  causale,  e  la  somma  netta  da  paga re .

Art.  119  - Aume n t i  periodic i  di  stipe n di .

1.  Gli  aument i  periodici  di  stipendio  anticipati  per  la  nasci ta  di  figli,
nonché  le  quote  di  aggiunta  di  famiglia  per  la  moglie  ed  i  figli  a
carico,  sono  attribui ti  con  provvedimen to  del  respons a bile  del
Dipar timen to  per  il  personale,  in  base  ai  documen t i  prodot ti  dal
dipenden t e  interess a to ,  senza  alcun  altro  provvedimen to  formale.  ( 82 )
(omissis)  (83 ) 

Art.  120  - Dele g h e  per  la  risco s s i o n e  degl i  stipe n d i .

1.  I  dipenden t i  di  un  medesimo  ufficio,  di  ruolo  e  non  di  ruolo,
possono,  con  loro  dichiarazione,  auten tica t a  dal  responsa bile  del
dipar timen to ,  delega re  uno  di  essi  a  riscuote r e  e  a  dare  quietanza  dei
loro  stipendi,  assegni  fissi  e  variabili  a  cara t t e r e  collet tivo.  
2.  L'at to  di  delega  è  conserva to  dal  Dipartimen to  per  il personale  per
le  annotazioni  consegue n t i  nel  ruolo  e  negli  ordina tivi  di  pagam e n to .  
3.  Fino  a  quando  dura  la  delega  soltanto  la  persona  incarica t a  può
dare  quietanza  per  tut ti  coloro  dai  quali  è  stata  delega t a .  
4.  Nel  caso  però  d'accer t a t a  assenza  od  impedimen to  i titolari  
possono  riscuote r e  dire t t a m e n t e .

Art.  121  - Ordinat ivo  di  paga m e n t o  degl i  stipe n d i .  

1.  Gli  ordinat ivi  di  pagam e n to  degli  stipendi  ed  assegni  spet tan t i  ai
dipenden t i  sono  emessi  per  l'impor to  al  lordo  delle  ritenu te ,  e  sono
quietanza t i  per  la  somma  netta  dovuta.  
2.  Per  l'impor to  delle  ritenu te  sono  emessi  corrisponde n t i  ordini
d'int roi to.  

CAPO  VI
Riconoscim e n t o  dell'infer mi tà  per  cause  di  servizio  e

liquidazione  dell'equo  indenniz zo  ( 84 )

Art.  122  - Denu n c i a  dell'inf er m i t à .  Adempi m e n t i  istrut tor i .

Omissis  (85 )
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Art.  123  - Accerta m e n t o  della  caus a  di  servizio .

Omissis  (86 )

Art.  124  - Equo  inden n i zz o  e  rimbors o  spe s e  di  cura.

1.  Al  dipenden t e  non  sogge t to  all'obbligo  dell'iscrizione  all'Isti tu to
nazionale  infortuni  sul  lavoro  (INAIL)  che  per  infermità  contra t t a  per
causa  di  servizio,  abbia  subito  una  menomazione  perma n e n t e
dell'integ ri t à  fisica  ascrivibile  a  una  delle  categorie  di  cui  alle  tabelle
A)  e  B)  del  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  23  dicembre
1978,  n.  915,  la  Regione  liquida  l'equo  indennizzo  quantifica to
secondo  la  tabella  I)  allegat a ,  nonché  il  rimborso  delle  sole  spese  di
cura,  compres e  quelle  termali,  per  il  ricovero  in  istituti  specializzati
e  per  protesi ,  limitatam e n t e  alla  eventuale  par te  ecceden t e  quella  a
carico  di  enti  o  istituti  assis tenziali  o  assicura t ivi  ai  quali  il
dipenden t e  abbia  dirit to  di  rivolgersi  in  base  a  norme  di  legge  o  di
regolame n to .
1  bis.  Un  apposi to  regolame n to  disciplina  il procedime n to  dire t to  
all'acce r t a m e n t o  della  dipende nza  da  causa  di  servizio  dell'infermità  
denuncia t a  e  alla  concessione  dell'equo  indennizzo.  ( 87 )

Art.  125  - Proc e d i m e n t o  per  la  conc e s s i o n e  dell'eq u o  
inde n n iz z o .

Omissis  (88 )

Art.  126  - Aggrava m e n t o  sopravve n u t o  della  men o m a z i o n e .

Omissis   (89 )

Art.  127  - Norm e  di  rinvio  e  trans i t or i e .

Omissis  (90 )

CAPO  VII
La  formazione  professionale  del  personale

Art.  128  - La  formazi o n e  profe s s i o n a l e  del  perso n a l e .

1.  La  Regione  promuove  e  favorisce  forme  di  interven to  per  la
formazione,  l'aggiorna m e n t o ,  la  riqualificazione,  la  qualificazione  e  la
specializzazione  professionale  del  personale  regionale,  nonchè  di
quello  degli  enti  ed  organismi  dipende n t i  dalla  Regione  e  di  tutti  gli
enti  pubblici  locali  operan ti  nell'ambi to  regionale.  L'inte rven to
regionale  può  estende r s i ,  nelle  forme  più  appropria t e ,  agli
amminis t ra to r i  pubblici  e  a  coloro  che,  non  essendo  ancora
nell'impiego  pubblico,  aspirano  ad  accede rvi.  
2.  A tal  fine  viene  istituito  un  apposi to  capitolo  di  spesa  nel  bilancio
di  previsione.  
3.  L'attività  di  formazione  è  finalizzata  a  garan ti r e  che  ciascun
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lavora to r e  acquisisca  le  specifiche  atti tudini  culturali  e  professionali
necessa r i e  all'assolvimento  delle  funzioni  e  dei  compiti  attribuitigli
nell'ambi to  delle  strut tu r e  cui  è  assegna to  e  a  fronteggia r e  i processi
di  riordinam e n t o  istituzionale  e  di  ristru t tu r azione  organizza tiva.  
4.  La  Giunta  regionale  promuove,  diret t a m e n t e  o  in  collaborazione
con  le  Universi t à  e  gli  Istituti  specializzati,  lo  svolgimento  di  corsi  di
perfeziona m e n to  e  di  aggiorna m e n to  per  favorire  una  migliore
formazione  e  specializzazione  del  personale ;  favorisce  la  libera
attività  di  studio  e  di  ricerca ,  nonchè  la  produzione  scientifica  dei
singoli  impiega ti .  
5.  La  Giunta  regionale,  altresì ,  organizza  dire t t a m e n t e  per  il
personale  regionale  corsi  di  aggiorna m e n to ,  di  qualificazione  e  di
perfeziona m e n to ,  avvalendosi  delle  proprie  stru t tu r e  ed  utilizzando
quali  docenti  impiega ti  regionali  ed  esper t i  este rni;  può  avvalersi
della  collaborazione  di  istituti  specializzati  nel  set tore  della
formazione  e  dell'aggiorna m e n t o  dei  quadri  degli  enti  pubblici  e
privati.  
6.  La  prima  finalità  è  persegui t a  median te  corsi  di  aggiorna m e n to
che  devono  tendenzialmen t e  investire  la  globalità  dei  lavora to ri ,
nell'ambi to  di  una  necessa r ia  progra m m a zione  degli  interven ti  che
privilegi  specifiche  esigenze  priorita r ie .  
7.  La  seconda  finalità  è  persegui t a  mediant e  corsi  di  riqualificazione
in  modo  da  assicura r e  sia  esigenze  di  specializzazione  nell'ambi to  del
profilo  professionale,  sia  esigenze  di  riconversione  e  di  mobilità
professionale.  
8.  La  formazione  professionale  può  essere  altresì  acquisit a  median te
la  par tecipazione  a  convegni,  semina ri  e  riunioni  a  cara t te r e
scientifico  di  studio,  a  tale  scopo  organizzat i  e  pat rocina t i  dalla
Regione  o da  altri  enti.  
9.  Le  attività  di  formazione  professionale ,  di  aggiorna m e n to  e  di
riqualificazione  possono  conclude r s i  con  misure  di  accer t a m e n t o
dell'avvenu to  conseguime n to  di  un  significativo  accrescimen to  della
professionalit à  del  singolo  dipenden t e  che  costituiscono  a  ogni
effetto  titolo  di  servizio.  
10.  La  definizione  dei  piani  dei  corsi  di  qualificazione  e
l'aggiorna m e n to ,  la  definizione  di  orari  privilegia ti  e  l'uso  parziale
delle  150  ore,  le  modalità  di  svolgimento  e  le  condizioni  di
partecipazione,  anche  median te  la  definizione  di  orari  di  lavoro  che,
nel  rispet to  integrale  dell'ora r io  di  servizio  e  della  funzionalità  degli
uffici,  favoriscano  la  par tecipazione  del  personale,  sono  demanda t i
agli  accordi  decen t r a t i  a  livello  regionale.  
11.  La  Giunta  Regionale  approva  i  piani  periodici  delle  iniziative  di
formazione  e  di  aggiorna m e n to  professionale  degli  impiega ti .  
12.  Annualmen t e  la  Regione  in  accordo  con  le  organizzazioni
sindacali,  può  definire  per  le  iniziative  di  interes s e  comune  i piani  dei
corsi  di  qualificazione,  riqualificazione  e  aggiorna m e n to  a  livello
regionale.  
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13.  Il  personale  par tecipa  alle  iniziative  di  formazione  su
provvedimen to  del  Dirigente  del  dipar timen to  per  il  Personale,  avuto
riguardo  alle  finalità  e  ai  criteri  stabiliti  nei  precede n t i  commi.  ( 91 )
14.  Il  personale  che  partecipa  ai  corsi  di  formazione  cui  l'ente  lo
iscrive,  è  considera to  in  servizio  a  tutti  gli  effetti  e  i relativi  oneri  di
partecipazione,  ivi  compresi  i  corsi- concorsi,  e  le  spese  di
residenzialità  sono  a  carico  dell'en t e  di  appar t e n e nz a .  Qualora  i corsi
si  svolgano  fuori  sede,  compete  inoltre ,  ricorrendon e  i  presuppos t i ,
l'indennit à  di  missione  di  cui  al  comma  7  dell'a r ticolo  104  e  il
rimborso  delle  spese  secondo  la  norma tiva  vigente.  
15.  Per  gli  altri  destina t a r i  degli  interven ti  regionali  per  la  
formazione  professionale,  di  cui  al  comma  1,  tali  spese  possono  
essere  assun te  con  provvedimen to  della  Giunta  regionale  avuto  
riguardo  agli  obiet tivi  dei  singoli  interven ti .

Art.  129  - Modal i tà  di  interve n t o .

1.  L'interven to  regionale  si  articola:
a) nell'organizzazione  sia  di  corsi- base,  destina t i  anche  a  sogget t i

non  ancora  inserit i  nell'impiego  pubblico,  sia  di  semina ri  e  corsi  a
breve  dura t a ,  limitati  nell'ogge t to  e  priorita riam e n t e  destina t i  al
personale  appar t e n e n t e  ai  quadri  degli  enti  pubblici  operan ti
nell'ambi to  regionale;

b) nella  predisposizione  di  strut tu r e  per  la  ricerca  finalizzata  alla
formazione,  e,  in  par ticolare ,  allo  scopo  di  imposta r e  metodologie
di  formazione,  riferite  alle  diverse  esigenze  opera t ive,  con  la
dotazione  dell'oppor tu no  mate riale  didat tico,  nonchè  di  favorire
studi  ed  indagini  per  adegua r e  le  tecniche  conosciu te  e
disponibili  di  gestione,  di  organizzazione,  di  progra m m a zione  e  di
controllo,  alle  par ticolari  esigenze  degli  opera to r i  pubblici.

Art.  130  - Arricch i m e n t o  profe s s i o n a l e .

1.  In  via  sperimen ta l e  ai  fini  della  specializzazione  e  riqualificazione
professionale  del  personale,  in  diret t a  correlazione  alla  introduzione
di  processi  di  innovazione  tecnologica  volti  a  un  uso  ottimale  delle
risorse  e  per  migliora r e  la  qualità  dei  servizi  e  l'efficacia  dei  risulta ti ,
la  Regione,  previa  contra t t azione  con  le  organizzazioni  sindacali
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  può  organizza re  diret t a m e n t e ,
ovvero  avvalendosi  di  organis mi  anche  privati,  apposi ti  corsi
articola ti  in  almeno  80  ore  complessive.  
2.  Tali  corsi  devono  conclude r s i  con  esame  selet t ivo  finale  e  agli
stessi  può  partecipa r e  il  personale  dipenden t e  interes s a to
opera t ivam e n t e  alla  innovazione,  compreso  tra  la  qualifica  di
opera to r e  e  la  qualifica  di  istru t to r e  diret t ivo,  nel  limite  massimo
annuo  del  3%  della  dotazione  organica.  
3.  Nella  determinazione  del  compenso  incentivan te  da  corrispond e r e  
a  obiet tivo  progra m m a t o  raggiunto  deve  esse re  previs to,  accan to  agli
altri,  un  particola re  param e t ro  aggiun tivo  a  riconoscimen to  e  

53



remune r a zione  dell'ar ricchime n to  professionale  dimost r a to,  in  
par ticolar e ,  nella  efficace  utilizzazione  di  sistemi  e  strume n t i  
tecnologica m e n t e  avanza ti .

Art.  131  - Struttur e  util izzabi l i .

1.  Per  il  conseguime n to  delle  finalità  di  cui  all'ar t icolo  128  e  nei
limiti  delle  modalità  di  interven to  di  cui  all'ar t icolo  129,  la  Giunta
regionale  è  autorizza ta  a  stipular e  convenzioni,  anche  a  cara t t e r e
pluriennale,  con  l'Istitu to  superiore  per  l'addes t r a m e n t o  del
personale  delle  regioni  e  degli  enti  locali  (ISAPREL),  previsto  dalla
legge  regionale  17  maggio  1974,  n.  28,  con  il Consorzio  universi t a r io
per  gli  studi  di  organizzazione  aziendale  (CUOA),  costitui to  presso
l'Universi t à  degli  Studi  di  Padova,  e  con  le  Universi t à .  
2.  Il  finanziame n to  regionale  può  riguarda r e  sia  le  spese  fisse  di
stru t tu r a  che  le  spese  di  funzionam e n to ,  purchè  distinta m e n t e
quantificat e .  

CAPO  VIII
Modificazioni  del  rapporto  di  servizio

Art.  132  - Mobil i tà .  

1.  La  mobilità  del  personale  nell'ambi to  della  Regione  e  dei  suoi  enti
strume n t a l i ,  nonchè  da  e  per  altre  Regioni  ed  Enti  locali,  deve
risponde r e  a  esigenze  di  servizio,  nonchè  al  raggiungime n to  dei
seguen ti  obiet tivi:
a) la  razionalizzazione  dell'impiego  del  personale ;
b) l'accele r azione  delle  procedu r e  per  la  coper tu r a  dei  posti  vacanti;
c) l'avviciname n to  dell'impiega to  alla  propria  residenza  anagrafica  o

la  ricongiunzione  con  il nucleo  familiare;
d) il  reciproco  intere ss e  dell'en te  di  provenienza ,  dell'en t e  di  nuova

destinazione  e  dell'impiega to .
2.  Spet tano,  ove  dovute,  la  indenni tà  di  missione  e  di  trasferimen to
previste  in  mate r ia  dalla  normativa  vigente  per  i  dipenden t i  civili
dello  Stato.  
3.  Al  dipenden t e  trasfe ri to  d'ufficio  in  altra  sede,  che  non
corrisponda  a  quella  di  residenza  fissata  precede n t e m e n t e  al
trasfe rimen to  medesimo,  compete  una  indenni tà  di  prima
sistemazione  nella  misura  unica  di  lire  170.000  maggiora t a  di  un
importo  pari  a  tre  mensilità  dell'indenni t à  integra t iva  speciale
vigente  alla  data  di  decor re nza  del  provvedimen to  di  trasferime n to ,
da  erogar si  con  i  criteri  previsti  dall'a r t icolo  21  della  legge  18
dicembr e  1973,  n.  836.  
4.  Alle  funzioni  dirigenziali  si  applica  la  più  ampia  mobilità
nell'ambi to  della  stru t tu r a  regionale,  previo  possesso  dei  requisiti
professionali  specifici.  
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5.  La  Giunta  regionale,  sentito  altresì  l'inte res s a to ,  con  proprio
provvedimen to  motivato  da  esigenze  organizza t ive  e  di  servizio,  può
trasfe ri r e  il  dirigen te  ad  altra  strut tu r a  o  destinar lo  ad  altri  compiti
comunqu e  corrisponde n t i  alla  qualifica  dirigenziale  acquisi ta ,  nel
rispet to  del  profilo  professionale  possedu to.  ( 92 )
6.  Per  i dirigen ti  in  servizio  presso  il Consiglio  regionale  il 
provvedimen to  di  cui  al  comma  5  è  adotta to  su  richies ta  dell'Ufficio  
di  Presidenza  e  d'intesa  con  il medesimo.

Art.  133  - Mobil i tà  intern a .

1.  La  mobilità  interna ,  che  non  compor t a  assegnazione  a  sede  di
lavoro  in  terri torio  comunale  diverso  da  quello  di  provenienza,  è
attuat a  secondo  criteri  genera li  definiti  dalla  Giunta  regionale,
sentit a  la  Commissione  consiliare  compete n t e ,  previo  confronto  con
le  organizzazioni  sindacali  maggiorm e n t e  rappres e n t a t ive;  dei  singoli
provvedimen t i  viene  data  informazione  alle  organizzazioni  sindacali.  
2.  E'  consen ti to,  nell'ambi to  della  stessa  qualifica  funzionale,  il
passaggio  ad  altro  profilo  professionale ,  previo  accer t a m e n to  dei
necessa r i  requisiti  professionali  secondo  criteri  ogget tivi,  stabiliti
dalla  Giunta  regionale,  sentita  la  Commissione  consiliare
compete n t e ,  previa  contra t t azione  con  le  organizzazioni  sindacali
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive,  anche  ricor rendo  a  iniziative  di
riqualificazione  professionale  e  alla  verifica  della  idoneità  alle
mansioni.  
3.  Il  trasferimen to  si  realizza  con  l'assegnazione  dell'impiega to  ad
altra  sede  di  lavoro,  anche  al  di  fuori  della  circoscrizione  comunale
ove  è  situa ta  la  sede  di  provenienza:  esso  può  essere  su  richies t a  o
d'ufficio.  
4.  Qualora  la  mobilità  interna  compor ti  l'assegnazione  a  sede  di
lavoro  posta  al  di  fuori  del  terri torio  comunale  di  provenienza ,
l'Amminist r azione  provvede  sulla  base  di  criteri  ogget tivi  collegat i
alla  residenza ,  all'anzianità  di  servizio,  all'età ,  alle  situazioni  di
famiglia,  alle  necessi t à  di  studio  e  alle  condizioni  di  salute ,  secondo
gradua to r ie  stabilite  in  base  ad  accordi  con  le  organizzazioni
sindacali  maggiorme n t e  rappres e n t a t ive.  
5.  Qualora  il  settore  di  attività  di  nuova  destinazione  compor t i
sostanziali  modificazioni  delle  condizioni  di  lavoro,  la  individuazione
del  personale  da  trasferi r e  deve  comunque  avvenire  secondo  i criteri
ogget tivi  prede t t i ,  anche  se  il  tempo  di  percor r e nz a  non  superi  la
dura t a  di  trenta  minuti.  
6.  Ove  non  vi  siano  richies te  di  impiega ti  della  qualifica  del  posto  da
ricoprire  median te  trasfer ime n to ,  si  provvede  d'ufficio.  
7.  Allo  scopo  di  assicura r e  in  via  d'urgenza  la  continui tà  dei  servizi,  
la  Regione  può  deroga re  alle  sudde t t e  procedu r e ,  mediante  
provvedimen t i  adot ta t i  d'ufficio  per  dura t a  non  superiore  a  30  giorni,
non  rinnovabili.
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Art.  134  - Muta m e n t o  di  mans i o n i  per  inidon e i t à  fisica .

1.  Nei  confronti  del  dipenden t e  riconosciu to  fisicamen t e  inidoneo  in
via  perma n e n t e  allo  svolgimento  delle  mansioni  att ribui tegli,
l'Amminist r azione  non  può  procede r e  alla  dispens a  dal  servizio  per
motivi  di  salute  prima  di  aver  esperi to  ogni  utile  tenta tivo,
compatibilment e  con  le  stru t tu r e  organizzat ive  dei  vari  settori  e  con
le  disponibilità  organiche  dell'Ente ,  per  recupe ra r lo  al  servizio  attivo,
in  mansioni  diverse,  possibilmen te  affini  a  quelle  proprie  del  profilo
rivestito,  appar t e n e n t i  alla  stessa  qualifica  funzionale  o  a  qualifica
funzionale  inferiore .  
2.  Dal  momento  del  nuovo  inquad ra m e n t o  il dipenden t e  segue  la  
dinamica  retributiva  della  nuova  qualifica  funzionale  senza  nessun  
riassorbim en to  del  trat t a m e n to  in  godimen to.
Art.  135  - omis s i s  ( 93 )

Art.  136  - Coman d o .

1.  Per  comprova te  esigenze  di  servizio  e  per  esigenze  conness e  a
specifiche  professionalit à  e  per  consen ti r e  l'inte rsca m bio  di
esperienze ,  la  formazione  e  l'aggiorna m e n to  professionale,  la
mobilità  può  esse re  attua t a  anche  attrave rso  l'istituto  del  comando
da  e  verso  gli  enti  del  compar to  e  gli  enti  del  compar to  sanita rio,
nonché  da  e  verso  altri  enti  pubblici,  anche  economici  operan ti  nel
terri torio  regionale,  su  assenso  del  dipenden t e  interes s a to .  L'onere  è
a  carico  dell'en t e  presso  il  quale  l'impiega to  opera  funzionalmen t e .
(94 ) 
2.  Il  comando  in  tali  casi,  e  fatti  salvi  quelli  previsti  da  norme  o
regolame n ti  degli  enti  stessi,  non  può  avere  dura t a  superiore  ai  12
mesi  eventualm en t e  rinnovabili.  
3.  Ove  il  comando  compor t i  utilizzo  dell'impiega to  in  uffici  regionali
aventi  sede  in  comune  diverso  da  quello  dell'ufficio  di  provenienza ,  è
corrispos to  il  trat t a m e n to  di  missione  fino  a  un  massimo  di  240
giorni,  con  i  criteri  e  per  gli  importi  previsti  dall'ordina m e n to
dell'en t e  di  appar t e n e nz a  del  singolo  impiega to  comanda to .  
4.  Gli  impiega ti  possono  esse re  comand a t i  a  pres t a r e  servizio  presso
gli  enti  destina t a r i  di  deleghe  di  funzioni  amminis t r a t ive.  
5.  Gli  impiega ti  collocati  in  posizione  di  comando,  ai  sensi  del  comma
4,  svolgono  presso  gli  enti  delega ti  mansioni  proprie  della  qualifica  di
appar t e n e nz a  e  dipendono  funzionalmen t e  dagli  stessi  enti  delega t i .  
6.  I  posti  in  dotazione  ad  uffici  i  cui  compiti  siano  stati  delega t i  ad
altri  enti  vengono  soppress i  ed  il  relativo  personale  posto  in
soprann u m e r o .  
7.  Il  personale  regionale  può  altresì  essere  comanda to  a  pres t a r e
servizio  presso  gli  enti  dei  cui  uffici  la  Regione  si  avvalga.
7  bis.  Al  fine  di  garan ti r e  l’efficienza  del  sistema  regionale  socio-
sanita rio,  qualora,  per  motivate  esigenze  organizza tive,  emerga  la
necessi tà  di  disporr e  di  compete nz e  professionali  specialistiche ,  per
la  realizzazione  di  specifici  proge t t i  o  attività ,  il  Diret tor e  dell’Area
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Sanità  e  Sociale  può  procede r e  all’acquisizione  tempora n e a  di
personale  delle  Aziende  ed  Enti  del  SSR.
7  ter.  L’assegnazione  tempora n e a  del  personale  è  dispost a  dal
Diret to re  dell’Area  Sanità  e  Sociale,  previo  pare re  del  diret to r e
genera le  di  provenienza ,  previo  consenso  dell’inte re s s a to  e  nel
rispet to  del  limite  del  contingen t e  annualme n t e  fissato  dalla  Giunta
regionale.
7  quate r .  La  Giunta  regionale  disciplina  con  proprio  provvedime n to
le  modalità  di  svolgimento  dell’at tività  da  parte  del  personale
distacca to  presso  gli  uffici  dell’Area  Sanità  e  Sociale  nonché  il
periodo  di  tempo  che  non  può  essere  superiore  a  tre  anni,
procedendo  anche  alla  stipula  di  una  convenzione  con  gli  enti
intere ss a t i .
7  quinques .  I  relativi  oneri  sono  da  imputa r e  a  carico  delle  risorse
del  fondo  sanita r io  regionale  destinat e  alla  Gestione  sanita ria
accent r a t a  regionale  e  riconosciu te  in  sede  di  ripar to  del  relativo
fondo.  (95 )

Art.  136  bis  - omis s i s . ( 96 )

Art.  137  - Trasferi m e n t o  di  perso n a l e  nell' ipot e s i  di  dele g a  di  
funzion i  ammi n i s t ra t iv e .  

1.  Le  leggi  regionali  di  delega  disciplinano  il  trasfe rime n to  del
personale  per  l'esercizio  da  parte  degli  Enti  locali  delle  funzioni  a
essi  delega t e .  
2.  La  Regione  determina ,  d'intesa  con  gli  enti  intere ss a t i  o,  ove
necessa r io,  con  delegazioni  rappre s e n t a t ive  dell'Associazione
nazionale  comuni  italiani  (ANCI),  Unione  province  italiane  (UPI),
Unione  delle  comunità  montane  (UNCEM)  e  Unione  delle  Camere  di
commercio  (UNIONCAMERE)  il  contingen t e  organico  per  profili
professionali  del  personale  da  trasfe ri r e  con  i  relativi  impegni
finanzia ri .  
3.  Sulla  base  delle  prede t t e  dete rminazioni  la  Regione  e  le
organizzazioni  di  cui  sopra  stabiliscono  i correla ti  piani  di  mobilità  e
l'elenco  del  personale  regionale  corrisponde n t e  per  profilo
professionale,  previa  contra t t azione  dei  criteri  con  le  organizzazioni
sindacali.  
4.  La  Regione  provvede  alla  corrispond en t e  riduzione  dei  propri
organici,  ment r e  gli  Enti  locali  destinat a r i  del  personale  provvedono
al  consegue n t e  adegua m e n t o  delle  proprie  dotazioni  organiche .  
5.  In  caso  di  revoca  della  delega  o di  assegnazione  della  stessa  a  ente
diverso,  nel  rispet to  del  principio  che  il personale  segue  le  funzioni,  
specifici  accordi  con  le  organizzazioni  sindacali  maggiorm e n t e  
rappres e n t a t ive  stabiliscono  criteri  per  il trasferimen to  del  personale
intere ss a to .
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Art.  138  - Modif icaz i o n i  del  rapporto  di  servizio  in  relazio n e  a  
spec i f i c h e  dele g h e  di  funzion i  ammi ni s tr a t iv e .  

1.  omissis  (97 ).  
2.  In  relazione  alla  delega  delle  funzioni  amminis t r a t ive  ineren ti
l'organizzazione  dei  servizi  di  traspor to  pubblico  locale  può  disporsi ,
previo  accordo  con  le  singole  Autorità  di  bacino,  di  cui  alla  legge
regionale  8  maggio  1985,  n.  54,  e  sentiti  i  dipenden t i  interes sa t i ,  il
comando  di  personale  regionale.( 98 )  
3.  La  Giunta  regionale,  sentite  le  organizzazioni  sindacali  di
categoria ,  provvede,  in  relazione  all'organizzazione  turistica
regionale,  alla  assegnazione  di  impiega ti  alle  province,  manten e n do,
di  norma,  la  medesima  sede  di  lavoro.  Il  personale ,  assegna to  alle
province  per  lo  svolgimento  delle  funzioni  delega t e  in  mate ria  di
turismo,  è  comanda to  presso  le  stesse  fino  al  suo  inquad ra m e n t o  nel
ruolo  provinciale  secondo  l'ordinam e n to  vigente  in  mate ria  di
mobilità  e  comunque  senza  pregiudizio  per  lo  stato  giuridico  ed
economico  già  in  godimen to.  A far  data  dall'inquad r a m e n t o  nel  ruolo
provinciale  sono  soppress i  i corrisponde n t i  posti  del  ruolo  regionale.  
4.  La  Giunta  regionale  provvede  a  met te r e  a  disposizione  delle
province  un  contingen t e  di  personale  per  l'esercizio  delle  funzioni
delega t e  in  mate ria  urbanis t ica  in  concomitanza  al  trasferimen to
delle  funzioni  relative  all'approvazione  degli  strum en t i  urbanis t ici
genera li  e  loro  varianti .  
5.  Al  fine  di  agevola re  la  continuità  di  esercizio  delle  funzioni
subdelega t e  concerne n t i  la  ristru t tu r azione  e  la  realizzazione  della
rete  distribu tiva  di  carbu ra n t i  la  Giunta  regionale  può  disporr e  il
comando  o  il  trasferimen to  di  adegua to  personale  presso  le  province
con  precede nza  ai  segre t a r i  delle  Commissioni  consultive  provinciali
carbu ra n t i  in  carica  al  momento  dell'en t ra t a  in  vigore  della  legge
regionale  28  giugno  1988,  n.  33  o,  in  alterna t iva,  a  corrisponde r e  alle
stesse  le  relative  spese.  

CAPO  IX
Diritti  sindacali  ed  esercizio  di  funzioni  pubbliche

Art.  139  - Eserciz io  del l'at t ivi tà  sindac a l e .  

1.  Gli  impiega ti  hanno  dirit to  di  costituire  organizzazioni  sindacali,  di
aderirvi  e  di  svolgere  attività  sindacale  all'interno  dei  luoghi  di
lavoro.  (99 )
2.  Nell'ambi to  della  disciplina  dell'a r ticolo  11  del  decre to  del
Presiden t e  della  Repubblica  23  agosto  1988,  n.  395  i  dipenden t i
hanno  dirit to  di  par tecipa r e ,  duran te  l'orario  di  lavoro,  ad  assemblee
sindacali  in  locali  concorda ti  con  l'Amminis t razione,  nell'uni tà
amminis t ra t iva  in  cui  pres t ano  la  loro  opera,  per  12  ore  annue  pro
capite  senza  decur t azione  della  ret ribuzione,  o  in  altra  sede  senza
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oneri  a  carico  dell'en t e .  
3.  Le  riunioni,  che  possono  riguard a r e  la  genera li t à  dei  lavora to ri  o
una  parte  di  essi,  sono  indet t e  dalle  Organizzazioni  sindacali  e
comunica te  per  iscrit to  al  Presiden te  della  Giunta  regionale,  almeno
due  giorni  prima,  allo  scopo  di  regola re  l'uso  dei  locali.  
4.  Alle  riunioni  possono  partecipa re ,  previo  preavviso  nei  termini  di
cui  sopra ,  dirigenti  sindacali  anche  non  dipende n ti  della  Regione.  
5.  Gli  impiega ti  hanno  facoltà  di  rilasciar e  delega  a  favore  della
propria  organizzazione  sindacale,  per  la  riscossione  dei  contribu ti
sindacali,  la  cui  misura  viene  fissata  all'inizio  di  ogni  anno  ed  a  livello
nazionale  dalle  organizzazioni  di  categoria .  
6.  La  relativa  riscossione  viene  effettua t a  dall'Amminis t r azione
median te  ritenute  mensili  il  cui  ammonta r e  viene  versa to  entro  15
giorni,  secondo  le  modalità  indicate  dalle  organizzazioni  sindacali.  
7.  Il  trasferimen to  in  una  unità  produt t iva,  ubicata  in  diverso  comune
o  circoscrizione  comunale ,  dei  dirigenti  sindacali  degli  organismi
rappres e n t a t ivi  dei  dipenden t i  di  cui  all'ar t icolo  25  della  legge  29
marzo  1983,  n.  93,  e  delle  organizzazioni  e  confede razioni  sindacali,
può  esser e  disposto  solo  previo  nulla  osta  delle  rispet tive
organizzazioni  di  appar t e n e nz a .  
8.  Le  disposizioni  di  cui  al  comma  precede n t e  si  applicano  sino  alla
fine  dell'anno  successivo  alla  data  di  cessazione  del  manda to
sindacale.  
9.  I dirigenti  sindacali  non  sono  sogge t t i  alla  subordinazione  
gera rchica  stabilita  dai  regolame n t i  quando  espletano  le  loro  
funzioni  sindacali  e  conservano  tutti  i dirit ti  giuridici  ed  economici  
acquisiti  e  acquisibili  per  la  qualifica  rivesti ta .

Art.  140  - Dirig e n t i  sindac a l i .  ( 100 )

1.  I  dirigenti  sindacali  per  l'esple ta m e n to  del  loro  manda to  hanno
dirit to  di  fruire  di  aspet t a t ive,  di  permessi  giornalieri  e  di  permessi
orari  nei  limiti  e  secondo  le  modalità  stabilite  negli  articoli  seguen ti .  
2.  Ai fini  di  cui  al  presen te  capo  sono  considera t i  dirigenti  sindacali  i
lavora to r i  facenti  par te  degli  organismi  rappres e n t a t ivi  di  cui
all'ar t icolo  25  della  legge  29  marzo  1983,  n.  93  e  degli  organi
dire t t ivi  ed  esecutivi  delle  confede razioni  e  Organizzazioni  sindacali
maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  su  base  nazionale.  Per  il  loro
riconoscime n to  gli  organismi,  le  organizzazioni  e  le  confede razioni  di
cui  sopra  sono  tenuti  a  darne  regolare  e  formale  comunicazione
all'Amminis t r azione  da  cui  gli  intere ss a t i  dipendono.  
3.  I  dirigenti  degli  organismi  rappre s e n t a t ivi  possono  fruire ,  per
l'esple ta m e n to  del  loro  manda to ,  di  permessi  ret ribui ti  giornalieri  e
di  permessi  orari.  I  permessi  sindacali  sono  a  tutti  gli  effetti
equipara t i  al  servizio  pres t a to  nell'Amminis t r azione .  
4.  I  permessi  giornalie ri  nel  limite  del  monte  ore  complessivame n t e
spet tan t e  a  ciascuna  organizzazione  sindacale  secondo  i crite ri  fissati
all'ar t icolo  141,  di  media  non  possono  supera r e  settiman alm e n t e ,  per
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ciascun  dirigen te  sindacale,  le  3  giorna t e  lavora tive  e,  in  ogni  caso,
le  18  ore  lavorat ive.  
5.  I permessi  sindacali  sono  concessi  salvo  inderogabili  ed  
eccezionali  esigenze  di  servizio  diret t e  ad  assicura r e  i servizi  minimi  
essenziali  di  cui  all' articolo  81 .

Art.  141  - Monte  orario  compl e s s i v o  dei  perm e s s i  sinda c a l i .  
( 101 )

1.  Nell'ambi to  dell'Amminis t r azione  il  monte  orario  annuo
complessivame n t e  a  disposizione  per  i  permes si  di  cui  all'ar t icolo
140  è  dete rmina to  in  ragione  di  3  ore  per  dipende n t e  in  servizio  al
31  dicembr e  di  ogni  anno.  
2.  La  ripar tizione  del  monte  ore  è  effettua t a  ent ro  il  primo  trimes t r e
di  ciascun  anno  in  sede  di  trat t a t iva  decent r a t a  in  modo  che  una
parte ,  pari  al  10%  del  monte  orario,  sia  ripar t i t a  in  par ti  uguali  fra
tut ti  gli  organismi  rappre s e n t a t ivi  operan ti  nella  Amminis t razione
intere ss a t a  e  la  par te  restan t e  sia  ripar t i t a  in  proporzione  al  grado  di
rappres e n t a t ivi tà  accer t a to  per  ciascuna  organizzazione  sindacale,  in
base  al  numero  delle  deleghe  per  la  riscossione  del  contribu to
sindacale  risultan ti  alla  data  del  31  dicembr e  di  ciascun  anno.  
3.  Le  modalità  per  la  concessione  dei  permessi  retribui ti  vengono
definite  in  sede  di  contra t t azione  decen t r a t a  tenendo  conto,  in  modo
particolar e ,  delle  dimensioni,  del  numero  dei  dipende n ti ,  delle
condizioni  organizza tive  dell'en t e  e  del  suo  eventuale  decent r a m e n to
terri toriale  in  modo  da  consen ti r e  una  congrua  utilizzazione  dei
permes si  presso  tutte  le  sedi  intere ss a t e .  
4.  Ai  dirigenti  sindacali  di  cui  all'ar t icolo  140,  comma  2,  sono
concessi,  salvo  inderogabili  ed  eccezionali  esigenze  di  servizio
dire t t e  ad  assicura r e  i servizi  minimi  essenziali  di  cui  all'ar t icolo  81,
ulteriori  permessi  retribui ti ,  esclusivame n t e  per  la  par tecipazione
alle  trat t a t ive  sindacali  di  cui  alla  legge  29  marzo  1983,  n.  93,  ai
convegni  nazionali,  e  alle  riunioni  degli  organi  nazionali,  regionali  e
provinciali  -  terri toriali  -  e  dei  congress i  previsti  dagli  statu t i  delle
rispet t ive  confeder azioni  e  organizzazioni  sindacali.  Tali  permessi
sono  concessi  anche  ai  lavora to ri  elet ti  o  designa t i  quali  delega ti  a
partecipa r e  ai  congress i  delle  rispet tive  organizzazioni  sindacali  e
non  si  computano  nel  contingen t e  complessivo  di  cui  al  comma  1.  
5.  Diverse  intese  intervenu t e  tra  le  organizzazioni  sindacali  sulla  
ripar tizione  dei  permessi  sindacali,  fermo  res tando  il numero  
complessivo,  sono  comunica t e  alle  amminis t r azioni  per  i consegue n t i
adempime n t i .

Art.  142  - Divieto  di  atti  discri mi n a t or i .  Tratte n u t e  per  
sciop er i  brevi.  

1.  E'  vietato  ogni  compor t a m e n to  diret to  ad  impedire  o  limitare  le
liber tà  personali  e  sindacali  degli  impiega ti ,  l'esercizio  dell'a t t ività
sindacale  e  del  diritto  di  sciopero.
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2.  L'esercizio  della  liber tà  sindacale  non  può  esse re  motivo  di
pregiudizio  all'impiega to  nel  corso  del  rappor to  di  impiego.  Ogni  atto
contra r io  è  nullo.  
3.  Per  gli  scioperi  di  dura t a  inferiore  alla  giorna t a  lavorat iva  le  
relative  trat t enu t e  sulle  retribuzioni  sono  limitate  all'effet t iva  dura t a  
della  astensione  dal  lavoro  e  comunque  in  misura  non  inferiore  a  
un'ora.  In  tal  caso  la  trat t en u t a  per  ogni  ora  è  pari  alla  misura  oraria  
del  lavoro  straordina r io,  senza  le  maggiorazioni,  aumen t a t a  della  
quota  corrisponde n t e  agli  emolumen t i  fissi  e  ricor ren ti  a  qualsiasi  
titolo  dovuti  e  non  valuta t i  per  la  dete rminazione  della  tariffa  
prede t t a ,  con  esclusione  in  ogni  caso  della  quota  di  aggiunta  di  
famiglia.

Art.  143  - Proc e d u r e  di  raffred d a m e n t o  dei  confl i t t i .  ( 102 )

1.  Qualora  in  sede  di  applicazione  delle  disposizioni  contenu t e  nella
presen t e  legge  insorgano  conflit ti  di  genera le  rilevanza  sulla
interp r e t az ione  delle  citate  disposizioni,  può  essere  formula ta
richies ta  scrit ta  di  confronto  con  lette ra  raccoma nd a t a  con  avviso  di
ricevimento  da  una  delle  organizzazioni  sindacali  di  categoria ,
titolari  della  contra t t azione  ai  vari  livelli.  
2.  L'ente  ha  l'obbligo  di  convocare  la  par te  richieden t e  per  un
confronto  nei  tre  giorni  successivi  e  di  formular e  motivata  risposta
entro  quindici  giorni  dall'insorge nza  del  conflit to,  dandone
contes tual e  comunicazione  alle  organizzazioni  sindacali.  
3.  La  richies ta  deve  contene r e  una  breve  descrizione  dei  fatti  e  degli
elementi  di  dirit to  sui  quali  si  basa.  In  caso  di  persis tenza  del
conflit to  le  par ti  possono  fare  ricorso  alle  delegazioni  trat t an t i
l'accordo  nazionale  di  compar to  per  il  tramite  delle  rispet tive
componen t i  delle  prede t t e  delegazioni.  
4.  Le  delegazioni  di  cui  al  comma  preceden t e  devono  riunirsi,  altresì,
su  formale  richies ta  di  una  delle  par ti  che  la  compongono,  per  
l'esame  di  problemi  interp r e t a t ivi  di  intere ss e  generale .

Art.  144  - Diritto  di  affis s i o n e .

1.  Le  organizzazioni  sindacali  hanno  diritto  di  affiggere ,  in  apposi ti  
spazi  che  l'Amminist r azione  ha  l'obbligo  di  predispor r e  in  luoghi  
accessibili  a  tutto  il personale  all'inte rno  dell'uni tà  amminis t ra t iva,  
pubblicazioni,  testi  e  comunica t i  ineren ti  a  mate r ie  di  interes s e  
sindacale  e  del  lavoro.

Art.  145  - Locali  per  le  rappre s e n t a n z e  sindac a l i .

1.  In  ciascuna  unità  amminis t r a t iva  con  almeno  duecen to  dipenden t i
è  consen ti to  agli  organismi  rappre s e n t a t ivi,  per  l'esercizio  della  loro
attività,  l'uso  continua tivo  di  idonei  locali,  se  disponibili  all'inte rno
della  strut tu r a .  
2.  Nelle  unità  amminis t r a t ive  con  un  numero  inferiore  a  duecen to  
dipenden t i  gli  organismi  rappres e n t a t ivi  hanno  dirit to  a  usufrui re ,  
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ove  ne  facciano  richies t a ,  di  un  locale  idoneo  per  le  loro  riunioni,  se  
sia  disponibile  nell'ambi to  della  stru t tu r a .

Art.  146  - Patron at o  sinda c a l e .

1.  I dipenden t i  in  attività  o  in  quiescenza  possono  farsi  rappre s e n t a r e
dal  sindaca to  o  dall'isti tu to  di  patrona to  sindacale ,  per
l'esple ta m e n to  delle  procedu re  riguard a n t i  pres t azioni  assistenziali  e
previdenziali,  davanti  ai  compete n t i  organi  dell'Amminis t r azione.  
2.  Gli  istituti  di  pat rona to  hanno  dirit to  di  svolgere  la  loro  attività  nei  
luoghi  di  lavoro  anche  in  relazione  alla  tutela  dell'igiene  e  della  
sicurezza  del  lavoro  e  alla  medicina  preventiva,  come  previsto  dal  
decre to  del  Capo  provvisorio  dello  Stato  29  luglio  1947,  n.  804.  

Art.  147  - Refere n d u m .

1.  E'  consen ti to  nelle  sedi  delle  unità  amminis t ra t ive  lo  svolgimento  - 
fuori  orario  di  lavoro  - di  referendu m,  sia  genera li  che  per  categoria ,  
su  mate rie  ineren ti  all'at t ività  sindacale ,  indet ti  dalle  organizzazioni  
sindacali  tra  i dipenden t i ,  con  dirit to  di  partecipazione  di  tut to  il 
personale  appar t e n e n t e  all'unità  amminis t ra t iva  e  alla  categoria  
par ticolarm e n t e  interes s a t a .

Art.  148  - Contrib ut i  sinda c a l i .  ( 103 )

1.  I  dipenden t i  hanno  facoltà  di  rilasciare  delega ,  esente  da  imposta
di  bollo  e  di  regis t razione,  a  favore  della  propria  organizzazione
sindacale,  per  la  riscossione  di  una  quota  mensile  dello  stipendio,
paga  o  retribuzione  per  il  pagam e n to  dei  contribu ti  sindacali  nella
misura  stabilita  dai  competen t i  organi  statu t a r i .  
2.  La  delega  ha  validità  dal  primo  giorno  del  mese  successivo  a
quello  del  rilascio  fino  al  31  dicembr e  di  ogni  anno  e  si  intende
tacitame n t e  rinnovata  ove  non  venga  revoca ta  dall'inte re s s a to  entro
la  data  del  31  ottobre .  La  revoca  della  delega  è  inoltra t a ,  in  forma
scrit ta ,  alla  Amminist razione  di  appa r t e n e nza  e  alla  organizzazione
sindacale  intere ss a t a .  
3.  Le  trat ten u t e  opera t e  dall'Amminis t r azione  sulle  ret ribuzioni  dei
dipenden t i  in  base  alle  deleghe  presen ta t e  dalle  organizzazioni
sindacali  sono  versa te  mensilmen t e  alle  stesse  organizzazioni
secondo  le  modalità  comunica t e  dalle  medesime.  
4.  L'Amminis t razione  è  tenuta ,  nei  confronti  dei  terzi,  alla  segre t ezza
dei  nomina tivi  del  personale  che  ha  rilascia to  delega  e  dei  
versame n t i  effettua t i  alle  organizzazioni  sindacali.

Art.  149  - Aspet ta t ive  sindac a l i .  ( 104 )

1.  I  dipenden t i  delle  Amminis t razioni  destina t a r i e  degli  accordi
compar t ime n t a l i  di  cui  alla  legge  n.  93  del  1983,  che  ricoprono
cariche  statu t a r ie  in  seno  alle  proprie  confede razioni  o
organizzazioni  sindacali  a  cara t t e r e  nazionale  maggiorm e n t e
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rappres e n t a t ive  sono  collocati  in  aspet t a t iva  per  motivi  sindacali,  a
domand a  da  presen ta r e  tramite  la  competen t e  confeder azione  od
organizzazione  sindacale  nazionale,  in  relazione  alla  quota  a
ciascuna  di  esse  assegna t a .  
2.  Il  numero  globale  dei  dipende n t i  da  collocare  in  aspe t ta t iva  è
fissato  in  rappor to  di  una  unità  per  ogni  3000  dipenden t i  in  attività  di
servizio  di  ruolo  e  con  rappor to  di  impiego  a  tempo  indete rmin a to .  Il
conteggio  per  la  dete rminazione  delle  unità  da  collocare  in
aspet t a t iva  è  effettua to  globalmen t e  per  le  Amminist razioni
compres e  nel  compar to .  Nella  prima  applicazione  dell'accordo  della
presen t e  legge,  il numero  dei  dipende n t i  da  collocare  in  aspe t t a t iva  è
fissato  in  1.100  unità  fino  al  raggiungime n to  del  rappor to  di  cui
sopra.  
3.  Il  numero  complessivo  delle  aspet t a t ive  di  cui  al  precede n t e
comma  è  riserva to  per  il  novanta  per  cento  alle  organizzazioni
sindacali  maggiorme n t e  rappres e n t a t ive  nel  compar to  e  per  il
restan t e  dieci  per  cento  alle  confede razioni  sindacali  maggiorme n t e
rappres e n t a t ive  su  base  nazionale  di  cui  al  decre to  del  Minist ro  per
la  funzione  pubblica  30  marzo  1989,  pubblica to  nella  Gazzet t a
Ufficiale  n.  77  del  3  aprile  1989,  garan te n do,  comunque ,  nell'ambi to
di  tale  ultima  percen tu al e ,  una  aspet t a t iva  per  ogni  confeder azione
sindacale  di  cui  al  citato  decre to  ministe r iale  30  marzo  1989.  
4.  Alla  ripar t izione  tra  le  varie  confede razioni  ed  organizzazioni
sindacali,  in  relazione  alla  rappre s e n t a t ivi tà  delle  medesime,
accer t a t a  ai  sensi  dell'ar t icolo  8  del  decre to  del  Presiden t e  della
Repubblica  23  agosto  1988,  n.  395  e  della  circola re  diret t iva  n.
24518/8.  93.  5  del  23  ottobre  1988,  provvede,  entro  il  primo
trimes t r e  di  ogni  triennio,  nel  rispet to  della  disciplina  di  cui
all'ar t icolo  9  del  sopra  citato  decre to  del  Presiden t e  della
Repubblica,  la  Presidenza  del  Consiglio  dei  Minist ri  -  Dipartimen to
per  la  funzione  pubblica  - sentit e  le  confede razioni  ed  Organizzazioni
sindacali  interes s a t e ,  d'intesa :  con  l'Associazione  nazionale  comuni
italiani  (ANCI)  per  il personale  dipenden t e  dai  comuni  e  loro  consorzi
e  Istituti  pubblici  di  assistenza  e  beneficenza  (IPAB);  con  l'Unione
delle  province  Italiane  (UPI)  per  il  personale  dipende n t e  dalle
Province;  con  l'Unione  delle  comuni tà  montane  (UNCEM)  per  il
personale  dipenden t e  dalle  Comunità  montane;  con  l'Unione  delle
Camere  di  commercio  (UNIONCAMERE)  per  quanto  riguarda  il
personale  delle  Camere  di  commercio;  con  la  Conferenza  dei
Presiden ti  delle  Regioni  per  quanto  riguarda  il  personale  dipenden t e
dalle  Regioni,  dagli  enti  pubblici  non  economici  da  esse  dipende n t i ,
dagli  Istituti  autonomi  per  le  case  popolari  e  dai  Consorzi  per  le  aree
di  sviluppo  indust riale.  
5.  Al  personale  degli  enti  è  riservat a  una  quota  del  contingen te
complessivo  delle  aspe t t a t ive  proporzionale  al  numero  complessivo
dei  dipende n ti  di  ruolo  e  a  tempo  indete r mina to  in  attività  di  servizio
in  det ti  enti  distinta  per  comuni,  province  e  comuni tà  montane.
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Analoga  quota  proporzionale  è  riserva t a  al  personale  in  servizio
presso  le  Regioni,  le  Camere  di  commercio,  gli  Istituti  autonomi  delle
case  popola ri  e  i consorzi  per  le  aree  di  sviluppo  indust riale .  
6.  Le  domande  di  collocamen to  in  aspet t a t iva  sindacale  del  personale
degli  Enti  e  Amminist r azioni  del  compar to  sono  presen t a t e  alla
Conferenza  dei  Presiden ti  delle  Regioni  che  cura  gli  adempime n t i
istrut to r i ,  acquisendo  il  preventivo  assenso  della  Presidenza  del
Consiglio  dei  Minist ri  -  Dipartimen to  della  funzione  pubblica  -  in
ordine  al  rispet to  dei  contingen t i  di  cui  al  presen t e  articolo.  Il
provvedimen to  di  collocame n to  in  aspe t t a t iva  per  motivi  sindacali  è
emana to  dalla  Regione  e  protra e  i  suoi  effet ti  fino  alla  revoca  della
richies ta  dell'aspe t t a t iva  sindacale  da  parte  della  rispet tiva
organizzazione  o  confede r azione  che  va  comunica t a  alla  Presidenza
del  Consiglio  dei  Minist ri  - Dipar timen to  della  funzione  pubblica  - ed
alla  Conferenza  dei  Presiden ti .  
7.  Eventuali  modifiche  in  forma  compens a t iva  alla  ripar t izione  tra  gli
Enti  delle  aspet t a t ive  sindacali  di  cui  al  comma  5  sono  richies te  dalla
confeder azione  od  organizzazione  sindacale  intere ss a t a  alla
Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  - Dipar time n to  per  la  funzione
pubblica  -  che  provvede,  sentite  le  Associazioni,  le  Unioni  e  la
Conferenza  di  cui  al  comma  4  intere ss a t i  anche  in  ordine  alla
individuazione  degli  oneri  finanziari  da  redis t ribui re .  
8.  L'Associazione,  le  Unioni  e  la  Conferenza  dei  Presiden ti  delle
Regioni  provvedono  alla  redist ribuzione,  tra  tutti  gli  Enti
rappres e n t a t i ,  degli  oneri  finanziari  consegue n t i  all'applicazione  del
presen t e  articolo.  
9.  Diverse  intese  intervenu t e  tra  le  organizzazioni  sindacali  sulla  
ripar tizione  delle  aspet ta t ive  sindacali,  fermo  restando  il numero  
complessivo  delle  stesse ,  sono  comunica t e ,  rispet t ivam e n t e ,  alla  
Associazione,  Unione  e  Conferenza  di  cui  al  comma  4  e  alla  
Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  - Dipar time n to  della  funzione  
pubblica  - per  i consegue nziali  adempime n t i .

Art.  150  - Discip l i n a  del  perso n a l e  in  aspe t ta t iva  sinda c a l e .  
( 105 )

1.  Al personale  collocato  in  aspet t a t iva  ai  sensi  dell'ar t icolo  149  sono
corrispos t i ,  a  carico  dell'Amminis t r azione  da  cui  dipende,  tutti  gli
assegni  spet tan t i ,  ai  sensi  delle  vigenti  disposizioni,  nella  qualifica  e
profilo  di  appar t e n e nz a  e  le  quote  di  salario  accessorio  fisse  e
ricorren t i  relative  alla  professionali tà  e  alla  produt tività ,  con
esclusione  dei  compensi  e  delle  indenni tà  per  il lavoro  straordina rio.  
2.  I  periodi  di  aspe t t a t iva  per  motivi  sindacali  sono  utili  a  tutti  gli
effetti,  salvo  che  ai  fini  del  compimen to  del  periodo  di  prova  e  del
dirit to  al  congedo  ordina rio.  
3.  Il  personale  collocato  in  aspet ta t iva  ai  sensi  dell'a r t icolo  149  può
essere  sostituito  con  le  modalità  e  i limiti  di  cui  all'ar t icolo  7,  comma
6  e  seguen ti ,  della  legge  29  dicembre  1988,  n.  554.  
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4.  Per  le  qualifiche  superiori  alla  set tima  si  applicano  le  disposizioni  
di  cui  all' articolo  40 , prescinden do  dalla  apicalità  del  posto.

Art.  151  - Svolg i m e n t o  di  incaric h i  pubbl i c i .

1.  Ai dipenden t i  regionali  chiamat i  a  ricopri re  cariche  elet t ive  si  
applica  la  legge  27  dicembre  1985,  n.  816,  concern e n t e  aspet t a t ive,  
permes si  e  indennità  degli  amminis t r a to r i  locali.

Art.  152  - Livell i  di  contrat taz i o n e .  ( 106 )

1.  Sono  individua ti  i seguen t i  livelli  di  contra t t azione  decen t r a t a :
a) regionale,  che  riguarda  la  definizione  dei  piani  dei  corsi  di

qualificazione  e  aggiorna m e n to  del  personale ,  il  funzionam e n to
dell'Osserva to r io  regionale  del  pubblico  impiego  e  l'attivazione
dei  processi  di  mobilità  tra  enti  in  ambito  regionale  nonché  le
altre  mate rie  specifica ta m e n t e  e  tassa t ivame n t e  indicate  nella
presen t e  legge;

b) territoriale ,  sub  regionale,  che  riguard a  le  mate rie  delega t e  dalla
contra t t azione  decen t r a t a  a  livello  regionale  di  cui  alla  letter a  a),
nonché  le  altre  mate r ie  specificat am e n t e  e  tassa t ivame n t e
indicate  nella  presen t e  legge;

c) a  livello  di  singolo  ente;
d) a  livello  di  decent r a m e n t o  dell'en te ,  che  riguarda  le  mate r ie

delega te  dalla  contra t t azione  decent r a t a  a  livello  di  singolo  ente.  
2.  Gli  accordi  decen t r a t i  non  possono  compor t a r e  oneri  aggiuntivi  se
non  nei  limiti  previsti  dalla  legge.
3.  A essi  si  dà  esecuzione  ai  sensi  dell'ar t icolo  14  della  legge  29  
marzo  1983,  n.  93,  mediante  atti  previsti  dai  singoli  ordinam e n t i  
degli  enti  di  cui  all'ar t icolo  4  del  decre to  del  Presiden te  della  
Repubblica  5  marzo  1986,  n.  68.

Art.  153  - Comp o s i z i o n e  dell e  dele g a z i o n i .  ( 107 )

1.  La  delegazione  trat t an t e ,  al  livello  di  contra t t azione  regionale  e
sub  regionale,  è  costitui ta  dal  Presiden te  della  Regione  o  da  un  suo
delega to,  e  da  una  rappre s e n t a nz a :
a) dell'Associazione  nazionale  comuni  italiani  (ANCI)  per  i comuni  e

i loro  consorzi;
b) dell'Unione  province  italiane  (UPI)  per  le  province  e  loro

consorzi;
c) dell'Unione  delle  comunità  montane  (UNCEM)  per  le  comunità

montane;
d) dell'Unione  delle  Camere  di  commercio  (UNIONCAMERE)  per  le

Camere  di  commercio;
e) degli  altri  enti  destina t a r i  dell'accordo  di  compar to  per  quanto  di

rispet t iva  compete nza;
f) da  una  delegazione  composta  da  rappres e n t a n t i  di  ciascuna

organizzazione  sindacale  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t iva  nel
settore  interes s a to ,  che  abbia  adotta to  in  sede  nazionale  codici  di
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autoregolam e n t azione  dell'ese rcizio  del  dirit to  di  sciopero  e  dalle
confede razioni  maggiorme n t e  rappre s e n t a t ive  su  base  nazionale.

2.  A livello  di  contra t t azione  decen t r a t a  per  singolo  ente,  o  di  suo
decent r a m e n to ,  la  delegazione  trat t an t e  è  costitui ta:
a) dal  titolare  del  potere  di  rappres e n t a nz a  o  suo  delega to;
b) da  una  rappre s e n t a nza  dei  titolari  degli  uffici  o  servizi  ai  quali

l'accordo  si  riferisce;
c) da  una  delegazione  composta  da  rappre s e n t a n t i  terri toriali  e  
aziendali  di  ciascuna  organizzazione  sindacale ,  come  sopra  indicata .

Art.  154  - Materi e  di  contrat taz i o n e  dece n tr a t a .  ( 108 )

1.  Nell'ambi to  della  disciplina  di  cui  all'ar t icolo  14  della  legge  29
marzo  1983,  n.  93,  del  decre to  del  Presiden te  della  Repubblica  1
febbraio  1986,  n.  13  e  di  quella  della  presen t e  legge,  formano
ogget to  di  contra t t az ione  decen t r a t a  i criteri,  le  modalità  genera li  e  i
tempi  di  attuazione  in  ordine  alle  seguen t i  mate r ie:
a) l'organizzazione  del  lavoro,  anche  consegue n t e  alla

ristru t tu r azione  dei  servizi  e  degli  uffici  e  alle  innovazioni
tecnologiche ,  nonché  le  propos te  per  la  sua  progra m m a zione  ai
fini  del  miglioram e n to  dei  servizi  medesimi;

b) l'aggiorna m e n t o ,  la  qualificazione,  la  riconversione  e
riqualificazione  del  personale ;

c) la  rispondenz a  dei  profili  professionali  di  nuova  istituzione  alle
qualifiche  funzionali  stabilite  nell'accordo  di  compar to;

d) le  "pari  oppor tuni t à";
e) i  sistemi,  i  piani  e  i  progra m mi  intesi  a  increme n t a r e  la

produt t ività ,  la  loro  verifica  e  le  incentivazioni  connesse ;
f) la  strut tu r a  degli  orari  di  lavoro  (turni,  flessibilità,  reperibili tà,

straordina rio,  permessi),  nonché  le  modalità  di  accer t a m e n to  del
loro  rispet to;

g) la  mobilità  all'es te rno  dell'Amminis t r azione  e  la  disciplina  di
quella  interna;

h) la  formulazione  di  progra m mi  concerne n t i  l'occupazione,  anche  in
relazione  alle  politiche  degli  organici;

i) le  condizioni  ambien ta li  e  la  qualità  del  lavoro  (compresi  i carichi
di  lavoro  in  funzione  degli  obiet tivi  e  dei  piani  di  lavoro);

l) l'agibilità  dei  pat rona t i  sindacali  sul  luogo  del  lavoro,  il servizio  di
mensa ,  la  costituzione  e  l'organizzazione  dei  Centri  ricrea t ivi
aziendali  dei  lavora to r i  (Cral);

m) le  altre  mate rie  apposi ta m e n t e  demanda t e  alla  contra t t azione
decen t r a t a  di  cui  alla  presen t e  legge.

2.  I consegue n t i  provvedimen t i  non  possono  compor t a r e  oneri  
aggiuntivi,  se  non  nei  limiti  previsti  dalla  presen t e  legge.

Art.  155  - Tempi  e  proce d ur e  della  contrat t az i o n e  dece n tr a t a .  
( 109 )

1.  Gli  enti  e  le  loro  associazioni  provvedono  a  costituire  le
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delegazioni  di  par te  pubblica  abilita te  alla  trat t a t iva  ai  vari  livelli  di
contra t t azione  decent r a t a  ent ro  15  giorni  dalla  data  di  entra t a  in
vigore  di  ogni  legge  di  recepimen to  di  accordo  nazionale  sul
personale  e  a  convocare ,  su  richies ta ,  le  organizzazioni  sindacali  per
l'avvio  del  negoziato  entro  15  giorni.  
2.  La  negoziazione  decen t r a t a  deve  riferirsi  a  tut ti  gli  istituti
contra t t u ali  rimessi  a  tale  contra t t azione  e  deve  conclude r s i  nel
termine  di  trenta  giorni  dal  suo  inizio.  
3.  All'accordo  sottoscr i t to  in  sede  di  contra t t azione  decen t r a t a  è  data
esecuzione  con  provvedimen to  adotta to  dall'organo  compete n t e
entro  30  giorni  dalla  sua  sottoscrizione  o  dalla  data  di  scadenza  del
termine  di  15  giorni  stabilito  per  la  presen tazione  di  eventuali
osservazioni  da  parte  di  organizzazioni  sindacali  dissenzien ti .  
4.  Gli  accordi  sottoscr i t t i  a  livello  di  contra t t azione  regionale  sono
pubblica ti  ent ro  15  giorni  dalla  sottoscrizione  sul  Bollettino  Ufficiale
della  Regione  per  esser e  recepi ti  dai  singoli  enti  ent ro  i successivi  30
giorni  dalla  pubblicazione.
5.  Tutte  le  mate rie  demand a t e  alla  disciplina  degli  accordi  decent r a t i
devono  esser e  definite  in  una  unica  sessione  negoziale,  fatti  salvi
eventuali  diversi  periodi  di  validità  individua ti  fra  le  par ti  negli
accordi  prede t t i .
6.  Gli  accordi  decen t r a t i  devono  contene r e  apposi te  clausole  circa
tempi,  modalità  e  procedu r e  di  verifica  della  loro  esecuzione,
prevedendo,  ove  necessa r io,  la  costituzione  di  apposi ti  nuclei  di
valutazione.  

TITOLO  V
Assunzioni  temporane e  di  personale  straordinario  e

stagionale  presso  la  Regione

Art.  156  - Assu nz io n i  temp or a n e e  di  pers o n a l e  straordin ar i o  
press o  la  Regio n e .  

1.  La  Regione  può  procede r e ,  per  esigenze  di  cara t t e r e  eccezionale,
ad  assunzioni  tempora n e e  di  personale  straordina rio,  nel  limite  di  un
contingen t e  non  superiore  al  3%  dell'organico  genera le ,  da  applica re
a  mansioni  impiega tizie  e  di  operaio,  con  l'osse rvanza  delle  seguen ti
condizioni  e  modalità:
a) le  assunzioni  tempora n e e  devono  essere  dispost e  con

deliber azioni  della  Giunta  regionale,  giustifica te  da  esigenze
indilazionabili  e  dete rmina te  nella  dura t a ;

b) il  personale  straordina rio  non  può  esse re  tenuto  in  servizio  per
un  periodo  di  tempo  anche  discontinuo,  complessivame n t e
superiore  a  90  giorni  dell'anno  solare.  Al compimen to  del  periodo
sudde t to  il  rappor to  è  risolto  di  dirit to,  fatta  eccezione  dei  casi  di
supplenza  per  puerpe r io  e  per  servizio  militare ,  nei  quali  il
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rappor to  può  essere  esteso  all'inte ro  periodo  di  assenza  del
titolare;  (110 )

c) il personale  cessa to  dal  servizio  non  può  esse re  nuovame n t e  
assunto  alle  dipende nze  della  Regione  se  non  siano  trascorsi  almeno  
sei  mesi  dal  compimen to  del  periodo  complessivo  indicato  nella  
precede n t e  lettera  b).  (111 )

Art.  157  - Modal i tà  per  le  assu n z i o n i  di  perso n a l e  
straordi n ar i o .

1.  Presso  il  Dipar time n to  per  il  personale  sono  istituiti  apposi ti
elenchi  degli  aspiran ti  alle  assunzioni  straordina r ie  per  mansioni
impiega tizie,  da  compilarsi  secondo  le  modalità  indicate  nei
successivi  commi.  Gli  elenchi  sono  distinti  per  sede  provinciale  e  per
mansioni  impiega tizie,  in  relazione  alla  residenza  ed  allo  specifico
titolo  di  studio  degli  aspiran ti .  
2.  Sono  priorita ria m e n t e  iscrit ti  d'ufficio  negli  elenchi  e  secondo
l'ordine  di  gradua to ri a  i  concor re n ti  che  siano  risulta ti  idonei  in
pubblici  concorsi  banditi  dalla  Regione;  l'iscrizione  avviene
nell'elenco  corrisponde n t e  alle  mansioni  previste  dal  concorso  nel
quale  il  singolo  concorr en t e  ha  consegui to  la  idoneità .  L'iscrizione
negli  elenchi  vale  a  par ti re  dalla  esecutività  del  provvedimen to  della
Giunta  regionale  di  approvazione  delle  risultanze  del  singolo
concorso  e  perde  ogni  efficacia  dal  momento  in  cui,  per  la  stessa
qualifica  funzionale  e  le  stesse  mansioni,  sia  esecutivo  il
provvedimen to  della  Giunta  regionale  di  approvazione  delle
risultanze  del  concorso  immediat a m e n t e  successivo.
3.  Gli  altri  aspiran t i  all'assunzione  devono  presen t a r e  domanda  al
Presiden t e  della  Regione,  a  mezzo  di  letter a  raccoman d a t a .  Nella
domand a  gli  aspiran ti ,  a  pena  di  esclusione,  devono  indicare  di
essere  altresì  in  possesso  dei  seguen t i  requisi ti:
a) cittadinanza  italiana;
b) età  non  inferiore  agli  anni  18  e  non  superiore  agli  anni  50;
c) osservanza  delle  disposizioni  di  legge  sul  reclutam e n to  militare;
d) idoneità  fisica  all'impiego;
e) godimento  dei  dirit ti  politici;
f) non  essere  incorsi  in  condanne  penali  e  non  essere  imputa t i  in

procedime n ti  penali  in  corso;
g) non  essere  incorsi  nella  destituzione,  nella  dispens a  o  nella

decadenza  ai  sensi  della  lette ra  d)  dell'ar t icolo  127  del  decre to
del  Presiden t e  della  Repubblica  10  gennaio  1957,  n.  3,  da
precede n t e  impiego  presso  pubbliche  amminis t r azioni.

4.  Secondo  l'ordine  di  presen tazione  della  domanda  da  rilevarsi
esclusivame n t e  dalla  data  del  timbro  postale  di  par tenza  delle
relative  raccoma nd a t e ,  o  da  quella  del  timbro  del  protocollo
regionale,  se  consegna t e  a  mano,  gli  aspiran t i  di  cui  al  preceden t e
comma  sono  iscrit ti  negli  elenchi  relativi  alla  provincia  di  residenza
in  ordine  successivo  rispet to  ai  concor re n t i  risulta t i  idonei  nei
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pubblici  concorsi  banditi  dalla  Regione.  Per  gli  aspiran t i  residen ti  in
comuni  fuori  dal  terri torio  regionale,  l'iscrizione  avviene,  se  d'ufficio
a  seguito  di  idoneità  in  pubblici  concorsi  espleta t i  dalla  Regione,
negli  elenchi  relativi  alla  provincia  di  Venezia,  se  a  domand a ,  negli
elenchi  relativi  alla  provincia  richies t a  e,  nel  silenzio,  alla  provincia
di  Venezia.
5.  Ove  in  una  stessa  domanda  si  chieda  l'iscrizione  in  più
gradua to r ie ,  per  ragioni  di  buon  funzionam e n to  delle  strut tu r e
regionali  la  domand a  medesima  è  conside ra t a  valida  per  la  sola
gradua to r ia  concerne n t e  le  mansioni  corrisponde n t i  allo  specifico
titolo  di  studio  possedu to .  
6.  Ove  in  uno  stesso  giorno  pervenga no  più  domand e  concerne n t i  lo
stesso  elenco,  l'ordine  degli  aspiran ti  viene  dete rmina to  con
riferimen to  ai  criteri  vigenti  per  l'accesso  agli  impieghi  civili  dello
Stato  in  tema  di  preferenza ,  sulla  base  dei  dati  desumibili  dalle
singole  domande .
7.  Gli  aspiran t i  iscrit ti  negli  elenchi  di  cui  ai  precede n t i  commi  hanno
titolo  di  precedenz a,  secondo  l'ordine  risultan t e  dagli  elenchi
medesimi,  nelle  assunzioni  relative  alla  sede  e  alle  mansioni  per  le
quali  hanno  presen t a to  la  domand a ,  anche  nelle  ipotesi  di  nuove
assunzioni  disposte  ai  sensi  delle  lettere  b)  e  c)  dell'a r t icolo  156.  
8.  Le  assunzioni  a  tempo  dete rmina to  si  effettuano,  nei  limiti  e  con  le
modalità  previste  dalla  vigente  normativa,  mediante  gradua to ri e
predispos t e  sulla  base  di  selezioni  per  prove  o  per  titoli.
Per  i  soli  profili  professionali  compresi  fra  la  prima  e  la  quar ta
qualifica  funzionale,  può  altresì  esse re  fatto  ricorso  alle  gradua to r ie
degli  uffici  di  collocamen to  terri torialme n t e  competen t i  in  relazione
alla  sede  di  lavoro.
9.  Il  personale  straordina r io  che  comunque  abbia  dato  prova  di
scarso  rendimen to  o  abbia  tenuto  un  compor t a m e n to  non  conforme
ai  doveri  d'ufficio  è  cancella to  dal  relativo  elenco,  con  provvedimen to
motivato  della  Giunta  regionale;  tale  provvedime n to  è  comunica to
all'inte re s s a to .
10.  E'  pariment i  cancella to  d'ufficio  dall'elenco  l'aspiran t e  che  per
qualche  ragione  abbia  rinuncia to  all'assunzione  tempora n e a  o  non
risulti  idoneo  allo  svolgimento  delle  mansioni  ogget to  della  domanda .
11.  Le  assunzioni  straordina r ie  per  mansioni  del  personale  operaio
sono  disposte  con  l'osservanza  delle  norme  sul  collocamen to  dei
lavorato r i  disoccupa t i .  
12.  Le  assunzioni  effettua t e  in  violazione  delle  norme  sulle  
assunzioni  tempora n e e  di  personale  straordina rio  sono  nulle  di  
dirit to,  eccezion  fatta  per  quelle  previste  dall'a r ticolo  173,  comma  3.

Art.  157  bis.  - Assun zi o n i  di  perso n a l e  a  temp o  deter mi n a t o  
per  la  realizzaz i o n e  di  prog e t t i  obie t t ivo  ex  artico lo  7,  com m a  
6,  della  leg g e  n.  554 / 1 9 8 8 .

1.  Per  le  assunzioni  a  tempo  dete rmina to  previste  dall'a r ticolo  16  - 
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comma  1  - lettera  c)  - del  C.C.N.I.  1994/97  e  diret t e  alla  realizzazione
di  specifici  proget ti- obiet tivo  di  cui  all'ar t icolo  7,  comma  6,  della  
legge  29  dicembre  1988,  n.  544,  sono  utilizzate,  priorita r iam e n t e  le  
gradua to r ie  degli  idonei  nei  concorsi  pubblici  per  il reclutam e n t o  di  
personale  corrisponde n t e .  (112 )

Art.  158  - Assu nz io n i  di  perso n a l e  stag i o n a l e .

1.  Nei  limiti  previsti  dalla  legislazione  vigente  in  mate ria ,  i lavora to r i
stagionali  debbono  essere  recluta t i  tramite  prove  selet t ive
atti tudinali  ineren ti  al  relativo  profilo  o  median te  gradua to ri e  del
collocame n to  ordina rio.  
2.  I servizi  pres t a t i  nelle  stagioni  precede n t i  costituiscono  
precede nza  per  la  riassunzione  ai  sensi  dell'a r t icolo  8  bis  del  decre to  
legge  29  gennaio  1983,  n.  17,  conver ti to  con  modificazioni  con  legge  
25  marzo  1983,  n.  79.

Art.  159  - Tratta m e n t o  econ o m i c o  del  perso n a l e  straordin ar i o  
e  stag i o n a l e .  

1.  Al personale  assun to  tempora n e a m e n t e  competono  il  trat t a m e n t o
economico  iniziale  stabilito  per  la  qualifica  funzionale  corrisponde n t e
alle  mansioni  previste  nella  deliber azione  di  assunzione  nonchè,  per
ogni  mese  di  servizio  pres t a to,  o  frazione  superiore  ai  15  giorni,  un
periodo  di  ferie  nella  misura  di  2  giorni  ed  un  premio  di  fine  servizio
a  carico  della  Regione  in  misura  pari  ad  un  dodicesimo  di  una
mensilità  dello  stipendio  in  godimento .  ( 113 )
2.  Al  personale  assunto  tempora n e a m e n t e  è  corrispos to  il
trat t a m e n t o  economico  iniziale  del  personale  di  ruolo  di
corrisponde n t e  profilo  professionale.  I  ratei  della  tredicesima
mensilità  ed  il  premio  di  fine  servizio  sono  corrispos t i  al  momento
della  cessazione  dal  servizio.  Il  personale  straordina rio  è  iscrit to  alla
Cassa  per  le  pensioni  ai  dipenden t i  degli  enti  locali  (CPDEL)  ai  fini
del  trat t a m e n to  di  quiescenza .  
3.  Allo  stesso  compete  l'indenni tà  integra t iva  speciale,  il  rateo  della
tredicesima  mensili tà,  la  aggiun ta  di  famiglia  se  dovuta  e,  alla  fine
del  rappor to  a  richies t a  dell'inte r es s a to ,  la  liquidazione  calcolata  in
dodicesimi  secondo  le  modalità  di  cui  all' articolo  111 , comma  4.
4.  Al  personale  non  di  ruolo  assun to  con  incarico  annuale  o
stagionale ,  competono  congedi  retribui ti  per  malat t ia  fino  a  30  giorni
annui  nonché  permessi  sindacali  fino  a  12  ore  annue  e  comunqu e  in
misura  proporzionale  per  dodicesimi  riferiti  all'a rco  temporale  del
rappor to  di  servizio.  (114 )

TITOLO  VI
Servizi  per  il personale  regionale
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CAPO  I
Servizio  mensa

Art.  160  - Gest io n e  delle  men s e  per  dipe n d e n t i  della  Regio n e .

1.  La  Regione  dispone  per  il  personale  sogge t to  ad  orario  di  lavoro
giornaliero  diviso  e  per  par ticola ri  esigenze  degli  uffici,  servizi  di
mensa ,  stipulando  speciali  convenzioni  che  pongano  a  suo  carico  solo
l'organizzazione  dei  servizi  ed  i  costi  fissi  degli  stessi  nella  misura
stabilita,  in  modo  uniforme  per  tutto  il  personale  interes s a to
compreso  il  personale  in  servizio  presso  il  Consiglio  regionale,  con
deliberazione  della  Giunta  regionale,  senti te  le  organizzazioni
sindacali  maggiorme n t e  rappres e n t a t ive  del  personale.  
2.  La  Giunta  regionale  stipula  con  l'Ufficio  di  Presidenza  del
Consiglio  regionale  apposi ta  convenzione  per  l'utilizzo  dei  locali  e
delle  att rezza tu r e  esisten ti  presso  la  sede  del  Consiglio.  
3.  Gli  oneri,  per  quanto  attiene  il personale  del  Consiglio  regionale  
fanno  carico  al  bilancio  regionale,  all'inte rno  dei  capitoli  riguard a n t i  
le  spese  per  il funzionam e n to  del  Consiglio  regionale.  ( 115 )

Art.  161  - Modal i tà  del  serviz io  di  men s a .

1.  Il  servizio  di  mensa  è  riserva to  al  personale  regionale
effettivam en t e  in  servizio.
2.  Il pasto  va  consum a to  al  di  fuori  dell'ora rio  di  servizio.  
3.  Non  può  usufruire  di  tale  servizio  il  personale  che  effettua  orario
unico.  
4.  In  ogni  caso,  il  dipenden t e  è  tenuto  a  pagare  per  ogni  pasto  un
corrispe t t ivo  pari  a  1/3  del  costo  unitario  risultan t e  dalla
convenzione,  se  la  mensa  è  gesti ta  da  terzi;  pari  a  1/3  del  costo  dei
generi  alimenta r i  e  del  personale,  se  la  mensa  è  gestita  diret t a m e n t e
dalla  Regione.
5.  E’ esclusa  ogni  forma  di  monetizzazione  indennizzan te .  
6.  Il  servizio  mensa  è  gratui to  per  il personale  degli  Enti  per  il dirit to
allo  studio  universi t a r io  che  sia  tenuto  a  consum a r e  i  pasti  in  orari
par ticolari  e  disagia t i  in  relazione  alla  erogazione  dei  servizi  di
mensa  e  il  tempo  relativo  è  valido  a  tutti  gli  effetti  anche  per  il
complet am e n to  dell'ora r io  di  servizio.  

CAPO  II
Attività  sociali,  culturali  e  ricreative

Art.  162  - Attività  socia l i ,  cultural i  e  ricrea t ive .  

1.  Le  attività  culturali,  ricrea t ive  e  assistenziali,  promosse  nell'en te ,
devono  esser e  gestite  da  organismi  formati  dai  rappre s e n t a n t i  dei
dipenden t i ,  in  conformità  a  quanto  previsto  dall'a r ticolo  11  dello
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Statu to  dei  lavora to ri .  
2.  Per  l'attuazione  delle  sudde t t e  attività ,  l'Amminis t razione  può
iscrivere  in  bilancio  apposi to  stanziame n to .

Art.  162  bis  – Iniziat ive  a  favore  del  perso n a l e  dipen d e n t e .

1.  E’  costitui to  un  fondo  per  la  concessione  di  sovvenzioni  e  di
contribuzioni  a  favore  dei  dipenden t i  della  Regione  del  Veneto  contro
cessione  della  retribuzione.  Alla  Giunta  regionale  è  demand a to  il
compito  di  regola rne  la  disciplina  fissando  modalità ,  criteri  e  limiti.
In  via  di  prima  attuazione  è  autorizzat a  la  spesa  di  lire  1.500  milioni
(capitolo  n.  5052).  (116 ) 

CAPO  III
Immobili  ad  uso  abitazione  per  i dipende n t i  regionali

Art.  163  - Conce s s i o n e  in  locazio n e  ai  dipen d e n t i  regio n a l i  di  
imm o b i l i  ad  uso  abitaz io n e .

1.  La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  ad  acquis ta r e ,  nel  centro  storico
di  Venezia  e  isole  dell'es tua r io,  fabbrica ti  e  singole  unità  immobiliari
sui  quali  realizzare  operazioni  di  res tau ro ,  risana m e n to  conserva t ivo
e  ristru t tu r azione  edilizia,  da  adibire  ad  uso  di  abitazione  per  i
dipenden t i  regionali.  
2.  A tal  fine,  la  Giunta  regionale  può  avvalersi  anche  dei  benefici
previsti  dalla  legge  16  aprile  1973,  n.  171,  e  successive  integrazioni
e  modifiche,  nonchè  da  altre  leggi  in  mate r ia  di  recupe ro  edilizio,  ivi
compres a  la  facoltà  a  contra r r e  mutui  a  tasso  agevola to.  
3.  Le  abitazioni  che  si  rendono  in  tal  modo  disponibili  sono  concesse  
in  locazione  ai  dipende n t i  regionali  in  servizio  presso  gli  uffici  che  
hanno  sede  nel  Comune  di  Venezia,  ed  il relativo  rappor to  
contra t t u ale  è  regola to  dalle  norme  di  cui  alla  legge  27  luglio  1978,  
n.  392,  con  il divieto  di  sublocazione.

Art.  164  - Esclu s i o n i  e  prescr iz i o n i .

1.  I  dipenden t i  ammes si  al  beneficio  sono  obbligati ,  pena  la
decade nza,  a  trasferi r e  la  propria  residenza  in  comune  di  Venezia
nell'abi tazione  concess a .  
2.  Sono  esclusi  dal  beneficio  i dipende n t i  che  siano  titolari  del  dirit to  
di  proprie t à  o  di  altro  diritto  reale  di  godimento  su  una  casa  di  
abitazione,  nel  comune  di  Venezia,  ovvero  i dipenden t i  il cui  coniuge,
non  legalment e  separa to  o i figli  conviventi  siano  titolari  di  analoghi  
dirit ti.

Art.  165  - Com mi s s i o n e  per  la  conc e s s i o n e  dell e  provvid e n z e .

1.  La  concessione  in  locazione  è  dispost a,  sulla  base  dell'ordine  di
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priorità  di  cui  all'ar ticolo  166,  da  una  commissione  nomina ta  con
delibera  della  Giunta  regionale  e  composta  da:
a) il  Presiden te  della  Giunta  regionale  o  Assessore  regionale  da  lui

delega to  che  la  presiede;
b) il Segre t a r io  genera le  per  la  progra m m a zione;
c) un  Dirigen te  del  Dipar timen to  piani  e  program mi;
d) un  Dirigente  del  Dipartimen to  per  il  demanio,  il  patrimonio,  i

contra t t i  e  gli  approvvigionam e n t i ;
e) tre  rappre s e n t a n t i  designa ti  dalle  tre  organizzazioni  sindacali  del

personale  regionale  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive .
2.  Esercita  le  funzioni  di  segre t a r io  un  funziona rio  nominato  dalla
Giunta  regionale.  
3.  Ogni  componen t e  della  commissione  può  farsi  sostitui re  da  altro
membro  dello  stesso  ufficio  o  organizzazione  sindacale
rappres e n t a t a .  
4.  La  Commissione  è  validamen t e  costitui ta  con  la  presenza  di  metà  
più  uno  dei  componen t i;  essa  deliber a  a  maggioranza  assoluta  dei  
presen ti .  In  caso  di  parità  di  voti  prevale  quello  del  Presiden t e .

Art.  166  - Doma n d e .

1.  Le  domande  per  la  concessione  in  locazione  delle  abitazioni,
indirizzate  al  Presiden t e  della  Giunta  regionale  e  correda te  da  idonea
documen t azione,  devono  indicare :
a) la  composizione  del  nucleo  familiare ,  risultan t e  dallo  stato  di

famiglia;
b) il luogo  di  residenza;
c) il  reddito  complessivo  del  nucleo  familiare,  risultan t e  dall'ultima

dichiarazione  dei  redditi;
d) ogni  altro  elemen to  atto  a  comprovare  la  necessi t à

dell'assegn azione  in  locazione  dell'alloggio  ed  i  titoli  che  danno
dirit to  all'at t ribuzione  del  punteggio  ai  sensi  dell'ar t icolo  168;

e) di  non  risultar e  proprie t a r i  di  beni  immobili.
2.  Il  richieden t e  deve  inoltre  dichiara r e  nella  domand a,  sotto  la
propria  respons abili tà ,  che  non  sussistono  nei  suoi  confronti  le  cause
di  esclusione  di  cui  all'ar ticolo  164.  
3.  Le  domande  devono  esse re  presen t a t e  ent ro  il 31  gennaio  di  
ciascun  anno.

Art.  167  - Graduat or ia .

1.  Per  la  formazione  della  gradua to ri a  dei  beneficiari  devono  essere
osservat i  i seguen t i  criteri  di  precede nza:
a) reddito  lordo  pro- capite ,  del  nucleo  familiare  del  richieden t e ,

quale  risulta  dall'ultima  dichiarazione  dei  redditi,  ottenu to
dividendo  il  reddito  lordo  dell'inte ro  nucleo  familiare  per  il
numero  dei  compone n t i  il  nucleo  stesso.  Per  nucleo  familiare  si
intende  quello  formato  dal  dipenden t e ,  dal  coniuge  non  separa to
e  dai  paren t i  ed  affini  ent ro  il  primo  grado  conviventi  con  il
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richieden t e ,  secondo  le  risultanze  anagrafiche;
b) anzianità  di  servizio  del  dipenden t e  presso  gli  uffici  della  Regione

del  Veneto  alla  data  di  scadenza  della  presen t azione  della
domanda .  Non  concorr e  ai  fini  di  det ta  anzianità  quella  matura t a
in  precede n t i  rappor t i  di  lavoro  presso  altri  enti  pubblici  o  privati,
comunque  riconosciu t a;

c) distanza  tra  il  comune  di  Venezia  ed  il  luogo  di  residenza
anagrafica.

2.  Hanno  in  ogni  caso  titolo  di  priorità  i dipenden t i  nei  cui  confronti
siano  stati  emessi  provvedime n t i  di  rilascio  di  immobili  ad  uso  di
abitazione  non  fondati  sulla  morosi tà  nel  pagame n to  del  canone  di
locazione.  
3.  La  gradua to r ia  è  formata  entro  il 31  marzo  di  ciascun  anno.  
4.  La  gradua to r ia  viene  pubblica t a  nel  Bollettino  ufficiale  della  
Regione,  completa  di  tutti  i dati  relativi  al  punteggio  consegui to.

Art.  168  - Proc e d i m e n t o  per  l'ass e g n a z i o n e .

1.  La  Commissione  di  cui  all'ar ticolo  163  ( 117 )  provvede  alla
formazione  della  gradua to ria  mediante  l'att ribuzione  dei  punteggi  di
cui  alla  allegat a  tabella  N).  
2.  L'assegnazione  degli  alloggi  è  dispost a  dalla  Commissione  di  cui
all'ar t icolo  163,  tenendo  conto  del  numero  dei  vani  di  ciascun
alloggio  e  della  consis tenza  del  nucleo  familiare  dell'assegn a t a r io.  
3.  Agli  assegna t a r i  viene  data  immediat a  comunicazione,  con  letter a
raccom an d a t a ,  dell'assegn azione  con  l'indicazione  del  termine  di
quindici  giorni  entro  il  quale  deve  perveni re  l'acce t t azione
dell'assegn azione  stessa  a  pena  di  decade nza.  
4.  A parità  di  punteggio,  prevale  nell'ordine  il punteggio  relativo  al  
reddito,  all'anziani tà  di  servizio  e  alla  distanza.  In  caso  di  ulteriore  
parità  si  procede  al  sorteggio  alla  presenza  di  un  notaio.

Art.  169  - Cessaz i o n e  della  locazio n e .

1.  La  cessazione  della  locazione  si  verifica  nei  seguen ti  casi:
a) per  rinuncia  del  dipenden t e  assegn a t a r io;
b) per  trasferime n to  ad  altri  uffici  situa ti  fuori  del  comune  di

Venezia;
c) per  cessazione  del  rappor to  di  lavoro  con  la  Regione.
2.  In  caso  di  decesso  del  dipenden t e  assegna t a r io,  la  Giunta
regionale  può  delibera r e  la  prosecuzione  della  locazione  in  favore  dei
familiari  conviventi  fino  a  due  anni.  

TITOLO  VII
Personale  regionale  con  particolare  collocazione  funzionale
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CAPO  I
Dirigenti  degli  uffici  degli  organi  di  controllo

Art.  170  - Direzio n e  degl i  uffici  del l'orga n o  di  control l o .

Omissis   (118 )

Art.  171  - Funzio n i  del  dirige n t e  regio n a l e  gen er a l e  degl i  uffic i
della  Sezio n e .  

Omissis   (119 ) 

CAPO  II
Personale  addet to  alla  formazione  professionale

Art.  172  - Perso n a l e  dei  corsi  di  formazi o n e  profe s s i o n a l e .

1.  Il  personale  docente  dei  corsi  di  formazione  professionale  è
inquadr a to  in  specifici  profili  professionali  appar t e n e n t i  alle  seguen t i
qualifiche  funzionali:
a) Istru t to r e  - docenti  in  attività  della  formazione  professionale  per

il  cui  espleta m e n t o  è  richies to  il  possesso  del  diploma  di
istruzione  seconda ri a  di  secondo  grado;

b) istru t to r e  diret t ivo  -  docenti  in  attività  della  formazione
professionale  per  il  cui  esple ta m e n to  è  richies to  il  possesso  del
diploma  di  laurea .

2.  I  titoli  di  studio  per  l'esercizio  della  funzione  docente  devono
essere  stre t t a m e n t e  correla t i  alle  specifiche  attività  di  formazione
professionale.  
3.  Il  personale  diret tivo,  di  segre t e r ia ,  esecutivo  e  di  anticame r a
appar t i ene  a  distinti  profili  professionali  del  personale
amminis t ra t ivo.  
4.  La  figura  professionale  di  diret tor e  di  Centro  di  formazione
professionale  è  ascri t t a  alla  qualifica  funzionale  di  funzionario  a
decor re r e  dall'1  ottobre  1990.  
5.  L'accesso  alle  qualifiche  funzionali  di  cui  alle  letter e  a)  e  b)  del
comma  1  avviene  per  pubblico  concorso,  nei  limiti  dei  posti
disponibili,  median te  prove,  scrit te  e  orali,  a  contenu to  teorico  o
pratico  attinen ti  la  relativa  professionali tà  e  valutazione  dei  titoli
cultura li  e  professionali  con  criteri  prede te r mina t i .  Il  50%  dei  posti
messi  a  concorso,  relativi  alla  qualifica  di  Istru t to re  diret t ivo,  è
riserva to  al  personale  docente  in  servizio  presso  i  Centri  di
formazione  professionale  inquad ra to  nella  qualifica  funzionale  di
istrut to r e  da  almeno  3  anni,  purché  in  possesso  dello  specifico  titolo
di  studio  richies to  per  l'insegna m e n to  cui  intende  accede r e .  
6.  L'orario  di  lavoro  del  personale  docente  dei  Centri  di  formazione
professionale  è  fissato  in  36  ore  settiman ali .  Almeno  800  ore  del
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complessivo  monte  ore  annuo  debbono  esser e  riserva t e
all'insegn a m e n t o;  le  res tan t i  ore  sono  utilizzate  in  altre  attività
connesse  con  la  formazione.  L'ar ticolazione  è  ogget to  di
contra t t azione  decen t r a t a .
7.  Qualora ,  nell'ambi to  dello  stesso  Centro  di  formazione
professionale,  il  docente  non  potesse  assolvere  completa m e n t e
l'impegno  orario  da  riservare  alle  attività  di  insegna m e n to ,  neppure
ricorrendo  all'isti tu to  della  supplenza ,  va  disposta  la  sua  utilizzazione
presso  un  altro  Centro  di  formazione  professionale  secondo  i  criteri
definiti  con  le  modalità  di  cui  all'ar t icolo  152.  
8.  La  accer t a t a  impossibilità ,  per  un  periodo  determina to,  di  
esple ta r e  l'attività  didat tica  corrisponde n t e  alla  qualifica  possedu t a  
può  compor t a r e  una  diversa  e  temporan e a  collocazione  del  personale
anche  presso  strut tu r e  regionali  diverse  dai  Centri ,  prefe ribilmen te  
per  l'assolvimento  di  attività  compleme n t a r i  a  quelle  di  docenza,  
ovvero  assimilabili  per  contenu to  professionale .

Art.  172  bis  - 

1.  Nel  settore  della  formazione  professionale,  anche  ai  sensi
dell'a r ticolo  3,  comma  24  della  legge  n.  537/1993  e  del  comma  11bis
della  medesima  norma,  introdot to  dall'a r ticolo  2  del  DL  15  giugno
1994,  n.  376,  la  Regione  può  procede r e  ad  assunzioni  di  personale
supplen te ,  con  rappor to  di  lavoro  a  tempo  dete rmina to ,  secondo  la
vigente  normativa  statale  e  regionale,  in  sostituzione  del  personale
con  funzioni  di  docenza,  di  ruolo  ed  a  tempo  determina to ,  adde t to  ai
corsi  di  formazione  professionale  approva ti  ed  attiva ti  presso  i Centri
di  formazione  professionale  regionali,  per  le  fattispecie  di  seguito
indicate:

a) assenza  superiore  a  15  giorna t e  lavorative  consecu t ive,  per
malat tia ,  aspet t a t iva  per  motivi  personali  e  per  le  altre  fattispecie
previste  dalla  normat iva  vigente ;

b) mate rni t à ,  per  tut to  il  periodo  di  effettiva  assenza  dal  servizio
del  titolare  per  astensione  obbligato ria ,  facolta tiva  ed  eventuale
periodo  congiunto  ed  ininter ro t to  di  ferie;

c) dimissioni  o  cessazione  dal  servizio,  sino  alla  conclusione  delle
attività  progra m m a t e  per  l'anno  formativo  in  corso.

2.  In  ciascuno  dei  casi  indicati  nelle  lettere  a),  b)  e  c)  del  comma  1,  la
sostituzione  si  prot ra r r à  per  tut to  il  periodo  di  effet tiva  assenza  del
titolare,  in  relazione  alla  dura t a  delle  attività  corsuali  di  riferimento
e,  comunque ,  non  oltre  la  conclusione  delle  medesime.

3.  I titoli  ed  i requisiti  professionali  richies ti  per  l'insegna m e n t o  nelle
discipline  o  aree  di  riferimen to ,  le  procedu re  per  la  selezione  dei
candida t i  e  per  il  conferime nto  della  supplenza  saranno  definiti  dalla
Giunta  regionale  con  apposi ta  deliberazione,  previo  esame  con  le
organizzazioni  sindacali.
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4.  Nel  caso  di  assenze  non  superiori  a  15  giorna t e  lavorat ive
consecu tive,  la  sostituzione  verrà  effettua t a  dal  personale  di  ruolo  o
a  tempo  dete rmina to  in  servizio,  nei  termini  e  con  le  modalità
previste  dai  commi  6  e  7  dell'a r ticolo  172  della  presen te  legge.  ( 120 ) 

Art.  173  - Perso n a l e  addet t o  alla  formaz io n e  profe s s i o n a l e .

1.  La  Giunta  regionale,  sentite  le  organizzazioni  sindacali,  definisce
l'organig ra m m a  dei  centri  di  formazione  professionale  regionali,  le
qualifiche  e  i  profili  professionali  del  personale  diret t ivo,
amminis t ra t ivo  e  docente ,  nonchè  l'articolazione  dell'ora r io  di
servizio  del  personale  docente  di  cui  al  comma  6,  dell'ar t .  172.
2.  L'at tività  dei  Centri  per  la  formazione  professionale  è  disciplinat a  
dalla  legge  regionale  30  gennaio  1990,  n.  10  e  successive  
modificazioni.

Art.  174  - Primo  inquadra m e n t o  del  pers o n a l e  doce n t e .

omissis  (121 ).

Art.  175  - Instauraz i o n e  rapporti  a  collab oraz io n e  
profe s s i o n a l e  con  perso n a l e  esperto  di  formazi o n e  
profe s s i o n a l e .

1.  La  Giunta  regionale,  in  caso  di  assoluta  necessi t à  e  per  specifiche
esigenze  didat tiche  e  organizza t ive,  può  instaura r e  rappor t i  di
collaborazione  professionale  con  esper t i ,  este rni  all'Amminis t r azione
regionale,  da  utilizzare  presso  i Centri  regionali.
2.  Tali  rappor ti  non  possono,  in  ogni  caso,  avere  una  dura t a
superiore  alle  singole  attività  formative  di  riferimento.  

CAPO  III
Personale  presso  strut ture  del  Consiglio  regionale  e  presso

i Gruppi  consiliari

Art.  176  e  177  omis s i s  ( 122 ).

Art.  178  - Asse g n a z i o n e  di  pers o n a l e  e  uffici  dei  Gruppi  
con s i l i ar i .

(123 ) 

Art.  179  - Proc e d u r e  per  l'ass e g n a z i o n e  del  perso n a l e  ai  
Gruppi  con s i l i ar i .

omissis  (124 )  

Art.  180  - Orario,  trasf er t e ,  miss i o n i  del  perso n a l e  asse g n a t o  
ai  Gruppi  cons i l i ar i .

omissis  (125 )

77



Art.  181  - Norm e  partico lar i  sul  perso n a l e  ass e g n a t o  ai  Gruppi
con s i l i ar i .

omissis  (126 ) 

CAPO  IV
Ufficiale  rogante

Art.  182  - Ufficia l e  rogan t e .

1.  I  contra t t i  e  i  verbali  di  aggiudicazione  e  tutti  gli  atti  per  cui
occorra  pubblicità  e  auten tici tà  sono  stipula ti  in  forma  pubblico-
amminis t ra t iva  e  ricevuti  da  uno  o  più  impiega ti  designa t i  dalla
Giunta  regionale  quale  ufficiale  rogan te ,  di  qualifica  non  inferiore  a
quella  di  funziona rio,  con  le  modalità  prescr i t t e  dalla  legge  notarile
in  quanto  applicabili.  (127 )
2.  Tali  atti,  nonché  quelli  di  cui  alla  lette ra  c)  del  primo  comma
dell' articolo  46 , legge  regionale  4  febbraio  1980,  n.  6,  sono  regist ra t i
in  apposi ti  reper to r i  tenuti  dall'ufficiale  rogante ,  secondo  le  relative
norme  dello  Stato.
3.  L'Ufficiale  rogan te  cura  altresì  gli  adempime n t i  tributa r i  connessi
a  tutti  i contra t t i  della  Regione.
4.  Nei  casi  previsti  dalla  legge  e  quando  lo  ritenga  opportuno  la
Giunta  regionale,  gli  atti  di  cui  al  comma  1  vanno  ricevuti  da  notaio.

CAPO  V
Personale  nominato  in  via  sostitu tiva  in  Commissioni

regionali

Art.  183  - Perso n a l e  nomi n a t o  in  via  sost i t u t iva  in  
Com mi s s i o n i  regio n a l i .

1.  In  tut ti  i  casi  di  nomina  di  commissioni  regionali  di  cui  facciano
parte ,  in  base  alla  normat iva  regionale  vigente  nel  tempo,
rappres e n t a n t i  di  enti,  di  organizzazioni  o  di  organismi  esterni  alla
Regione,  ove  questi  non  diano  corso  alle  designazioni  di  rispet t iva
compete nza  entro  30  giorni  dal  ricevimento  della  richies ta  provvede
d'ufficio  il  Presiden te  della  regione  nominando,  anche  tra  il
personale  regionale,  le  persone  chiamat e  a  sostituire  i  compone n ti
non  designa ti  tempes t ivam e n t e .



Legge  regionale  10  giugno  1991,  n.  12  (BUR  n.  52/1991)

TITOLO  VIII
Consulenze  regionali

Art.  184  - Consu l e n z e  regio n a l i .  Limiti  di  applicab i l i t à .  

1.  Ferme  res tando  la  specifica  disciplina  det ta t a  per  il  Consiglio
regionale  dalla  legge  25  gennaio  1973,  n.  5  e  quella  vigente  per  i casi
specifici  previsti  da  apposi te  disposizioni  di  legge,  l'attività  genera le
di  consulenza  per  il  conseguime n to  di  par ticolari  obiet tivi
dell'Amminis t r azione  regionale  è  regola ta  dal  presen te  e  dai
successivi  articoli.
2.  Il ricorso  alla  consulenza  può  avvenire  solo  quando  si  trat t i  di  
attività  anche  proget tu ali  richieden t i  una  specializzazione  culturale  o
tecnica  o scientifica  o giuridico- amminis t r a t iva,  quando  non  sia  
possibile  avvalersi  con  risulta to  ottimale  del  personale  regionale  e  
non  si  ritenga  possibile  od  oppor tuno  avvalersi  degli  organi  tecnici  
anche  consultivi  dello  Stato.

Art.  185  - Le  divers e  forme  di  svolg i m e n t o  della  cons u l e n z a .

1.  L'at tività  di  consulenza  può  esser e  conferi t a  nelle  seguen t i  forme:
a) mediante  l'incarico  avente  ad  ogget to  lo  studio  e  la  soluzione  di

particolari  problemi;
b) mediante  l'incarico  per  l'assistenza  degli  organi  di

amminis t r azione  regionale  in  dete rmina t i  set tori,  in  cui  sia
richies to  l'appor to  di  esper t i  di  par ticolar e  qualificazione.

2.  Gli  esper t i  possono  opera r e  individualme n t e  o in  collegio  tra  loro.
3.  Ai fini  dell'esple t a m e n t o  dell'inca rico  loro  conferi to  hanno  facoltà
di  accesso  agli  uffici  ed  agli  atti  della  Regione  nonchè  di  sentire  i
Dirigen ti  respons a bili  degli  uffici  medesimi.
4.  In  ambedue  le  ipotesi,  l'incarico  può  esse re  affidato  o  a  docenti
universi t a r i  o  a  persone  cui  sia  notoriame n t e  riconosciu t a  una
specifica  compete nza  oppure  ad  istituti  o  enti  di  studio  e
proget t azione  che  abbiano  rinomanza  nazionale  o  internazionale,  e
comunqu e  alle  Universi t à  o  alle  loro  stru t tu r e  organizzative  interne
individuate  ai  sensi  del  proprio  ordinam e n to .
5.  omissis.  (128 )
6.  Ove  possibile,  la  dete rminazione  del  compenso,  compre nsivo  di
spese  ed  onorari ,  deve  esse re  fatta  tenendo  presen ti  le  norme  vigenti
per  la  mate r ia  nell'ambito  delle  singole  professioni  o  di  professioni
analoghe.  Quando  invece  si  trat t i  di  consulen ti  operan t i  ai  sensi  della
lette ra  b)  del  comma  1,  il  compenso  e  il  rimborso  delle  spese  può
essere  diversa m e n t e  disciplina to  in  sede  di  contra t to .
7.  In  nessun  caso  l'opera  di  consulenza  ai  sensi  del  presen t e  articolo,
può  instaur a r e  un  rappor to  di  lavoro  anche  tempora n eo.

Art.  186  - Modal i tà  di  confer i m e n t o  dell'incar ic o .

1.  L'organo  compete n t e  al  conferimen to  degli  incarichi  di
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consulenza ,  previsti  dall'a r t icolo  185,  è  la  Giunta  regionale.
2.  La  deliberazione  di  affidamen to  dell'inca rico  deve  indicare  gli
elementi  giustificativi  della  scelta  menzionando  espress a m e n t e  la
qualificazione,  l'espe rienza  professionale  del  consulen te  o
dell'organis mo  prescel to,  oltre  al  compenso  globale  previsto,  le
modalità  di  pagam e n to ,  le  forme  di  controllo  sullo  svolgimento
dell'incarico  affidato  ed  il termine  di  conferime nto.
3.  L’interes sa to  deve  inviare  all’amminis t r azione  la  dichiarazione  
espre ss a  di  accet tazione  delle  condizioni  stabilite  nella  lette ra  
d’incarico,  entro  un  termine  prede t e r min a to .  ( 129 )

Art.  187  - Inde n n i t à  per  la  partec ip az i o n e  a  Com mi s s i o n i  
regio n a l i .  

1.  Ferma  res tando  la  disciplina  particolar e  prevista  da  norme
specifiche,  ai  compone n ti  esterni  delle  commissioni,  previste  per
legge  o  comunqu e  istituite  con  atto  formale  degli  organi  della
Regione,  è  corrispos t a  un'indenni t à  per  ogni  giorna t a  di
partecipazione  alle  sedute .  E’,  altresì ,  corrispos to,  ove  spet ti,  il
rimborso  delle  spese  sostenu t e  nella  misura  prevista  dalla  normat iva
vigente  per  i  dipenden t i  della  Regione  con  qualifica  dirigenziale
nonchè  il  rimborso  degli  oneri  di  parcheg gio  allorquando  le  riunioni
si  svolgano  nel  centro  storico  della  città  di  Venezia.  ( 130 ) 
2.  L'ammont a r e  dell'indenni t à  variabile,  in  relazione  all'impor t a nza
dei  lavori,  da  un  minimo  di  euro  75,00  ad  un  massimo  di  euro  130,00,
(131 )  è  dete rmina to  con  deliberazione  della  Giunta  regionale.  

TITOLO  IX
Disposizioni  finali

Art.  188  - Rinvio  alla  legi s l az i o n e  statal e .

1.  Nei  casi  non  previs ti  dalla  presen te  legge  si  osservano  le  
disposizioni  vigenti  per  i dipenden t i  civili  dello  Stato  con  essa  
compatibili  e  che  comunque  non  compor tino  oneri  di  natu ra  
economica.

Art.  189  - Abrogaz i o n i .

1.  Sono  abroga t e  le  seguen ti  leggi  regionali:
- legge  regionale  26  novembre  1973,  n.  25
- legge  regionale  15  novembre  1974,  n.  54
- legge  regionale  19  novembre  1974,  n.  57;
- legge  regionale  29  aprile  1975,  n.  46;
- legge  regionale  4  febbraio  1977,  n.  17;
- legge  regionale  4  febbraio  1977,  n.  20;
- legge  regionale  8  aprile  1977,  n.  32;
- legge  regionale  9  settemb r e  1977,  n.  56
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- legge  regionale  19  ottobre  1977,  n.  60;
- legge  regionale  21  luglio  1978,  n.  33;
- legge  regionale  3  agosto  1978,  n.  40;
- legge  regionale  2  marzo  1979,  n.  12;
- legge  regionale  6  aprile  1979,  n.  22;
- legge  regionale  21  giugno  1979,  n.  46;
- legge  regionale  10  agosto  1979,  n.  53;
- legge  regionale  24  agosto  1979,  n.  65;
- legge  regionale  7  settemb r e  1979,  n.  67;
- legge  regionale  7  dicembr e  1979,  n.  91;
- legge  regionale  7  dicembr e  1979,  n.  94;
- legge  regionale  21  dicembr e  1979,  n.  106;
- legge  regionale  4  febbraio  1980,  n.  10;
- legge  regionale  26  maggio  1980,  n.  70;
- legge  regionale  31  maggio  1980,  n.  82;
- legge  regionale  11  dicembr e  1980,  n.  95;
- legge  regionale  29  dicembr e  1980,  n.  101;
- legge  regionale  22  gennaio  1981,  n.  1;
- legge  regionale  30  aprile  1981,  n.  16;
- legge  regionale  29  giugno  1981,  n.  38;
- legge  regionale  12  gennaio  1982,  n.  2;
- legge  regionale  31  maggio  1982,  n.  20;
- legge  regionale  16  agosto  1982,  n.  31;
- legge  regionale  7  settemb r e  1982,  n.  42;
- legge  regionale  21  dicembr e  1982,  n.  61;
- legge  regionale  30  novembre  1983,  n.  58;
- legge  regionale  18  aprile  1984,  n.  16;
- legge  regionale  3  luglio  1984,  n.  30;
- legge  regionale  28  gennaio  1985,  n.  10;
- legge  regionale  26  febbraio  1985,  n.  19;
- legge  regionale  8  maggio  1985,  n.  58;
- legge  regionale  8  maggio  1985,  n.  59;
- legge  regionale  9  gennaio  1986,  n.  1;
- legge  regionale  8  aprile  1986,  n.  15;
- legge  regionale  20  agosto  1986,  n.  39;
- legge  regionale  4  giugno  1987,  n.  24;
- legge  regionale  4  giugno  1987,  n.  29;
- legge  regionale  25  giugno  1987,  n.  31;
- legge  regionale  26  gennaio  1988,  n.  8;
- legge  regionale  3  maggio  1988,  n.  25;
- legge  regionale  30  gennaio  1990,  n.  13;
- legge  regionale  17  aprile  1990,  n.  25;
- legge  regionale  30  aprile  1990,  n.  34;
2.  Sono  inoltre  abroga te  le  seguen ti  par ti  di  leggi  regionali:
- art t .  34,  35,  36,  legge  regionale  28  giugno  1974,  n.  35;  
- art t .  72,  73,  74,  75,  legge  regionale  9  dicembre  1977,  n.  2;  ( 132 )
- art t .  5  e  6,  legge  regionale  29  novembr e  1979,  n.  90;  
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- art .  12,  comma  2,  artt .  13,  16  e  47,  legge  regionale  4  febbraio
1980,  n.  6;

- art .  57,  comma  5,  legge  regionale  31  ottobre  1980,  n.  88;
- art .  13,  legge  regionale  1  marzo  1983,  n.  9;
- art .  15,  legge  regionale  6  settemb r e  1983,  n.  48;
- art .  6,  legge  regionale  30  dicembr e  1983,  n.  66;
- art .  7,  commi  3  e  4,  legge  regionale  6  marzo  1984,  n.  11;
- art .  23,  comma  8,  legge  regionale  16  agosto  1984,  n.  42;
- art t .  7,  8,  9,  10,  11,  legge  regionale  27  novembr e  1984,  n.  56;
- art .  31,  commi  2,  3,  4,  legge  regionale  2  aprile  1985,  n.  28;
- art .  10,  commi  1,  2,  legge  regionale  16  aprile  1985,  n.  33;
- art .  53,  comma  1,  legge  regionale  8  maggio  1985,  n.  54;
- art .  102,  comma  3,  legge  regionale  27  giugno  1985,  n.  61;
- art .  8,  legge  regionale  17  giugno  1986,  n.  24;  
- art .  1,  legge  regionale  10  luglio  1986,  n.  29;
- art .  15,  legge  regionale  24  febbraio  1987,  n.  6;
- art .  7,  comma  3,  legge  regionale  30  marzo  1988,  n.  16;
- art .  33,  legge  regionale  28  giugno  1988,  n.  33;
- art .  2,  legge  regionale  10  novembr e  1988,  n.  56;
- art .  2,  legge  regionale  26  aprile  1989,  n.  12.

T A B E  L L E

TABELLA A) - Dotazione  organica  del  personale  regionale  
 omissis  (133 )

TABELLA B) - Personale  previsto  per  i Gruppi  consiliari  ( 134 )

Dirigen
ti

D3 D1 C1 B3 Totali

Gruppi  da  1
consigliere

1 1 1 3

Gruppi  da  2  a  3 1 1 1 1 4

Gruppi  da  4  a  5 1 1 1 2 1 6

Gruppi  da  6  a  7 1 1 2 4 1 9

Gruppi  da  8  a  10 1 2 2 4 1 10

Gruppi  da  11  a  14 2 3 3 4 1 13

Gruppi  da  15  a  20 2 3 3 6 3 17

Gruppi  oltre  20 2 4 3 7 3 19
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TABELLA C)  - Profili  professionali  dell’area
omissis  (135 )

TABELLA D) - Stipendi  del  personale  della  Regione  Veneto  
omissis  (136 )

TABELLA E)  - Stipendi  di  anzianità  
omissis  (137 )

TABELLA  F)  -  Aumenti  stipendiali  annuali  lordi  (periodo  1  luglio
1988  - 30  set tem b r e  1989).  
omissis  (138 )

TABELLA G) - Aumenti  stipendiali  annuali  lordi  (periodo  1  ottobre  
1989  -
30  giugno  1990).
omissis  (139 )

TABELLA  H)  -  Aumenti  stipendiali  annuali  lordi  (periodo  1  luglio
1990  - 31  dicembre  1990).  
omissis  (140 )

TABELLA I) - Ammontar e  dell'equo  indennizzo.
Categorie  di  menomazione  di  cui  alla  tabella  A)  allegat a  al  decre to
del  Presiden t e  della  Repubblica  23  dicembre  1978,  n.915.

Prima  categoria 2,5  volte  l'impor to  dello  stipendio  base  annuo
corrispond e n t e  al  livello  ret ributivo  di  appa r t e n e nz a
maggiora to  dell'80%.

Seconda  categoria 95%  dell'impor to  stabilito  per  la  prima
categoria .  

Terza  categoria 78%  dell'impor to  stabilito  per  la  prima  categoria .  
Quar ta  categoria 64%  dell'impor to  stabilito  per  la  prima  categoria .  
Quinta  categoria 47%  dell'impor to  stabilito  per  la  prima  categoria .  
Sesta  categoria 30%  dell'impor to  stabilito  per  la  prima  categoria .  
Settima  categoria 15%  dell'impor to  stabilito  per  la  prima

categoria .  
Ottava  categoria 9%  dell'impor to  stabilito  per  la  prima  categoria .  
Categoria  di  menomazione  di  cui  alla  tabella  B)  allegat a  al  decre to
del  Presiden t e  della  Repubblica  23  dicembre  1978,  n.915.

83



Per  tutte  le  menomazioni  3%  dell'impor to  stabilito  per  la  prima
categoria .  

TABELLA L) - Percen t ua li  del  livello  economico  differenzia to.

Qualifiche  Funzionali Percen tua l e

Addetto  alle  pulizie 25%

Ausiliario 25%

Opera to r e 45%

Esecuto re 60%

Collabora to r e  
professionale

30%

Istrut to r e 60%

Istrut to r e  dire t t ivo 20%

TABELLA  M)  Compenso  «Una  tantum»  a  titolo  di  incentivazione,  per
trasfe rimen to  di  personale .

Funziona rio  e  qualifiche  
superiori

L.  3.500.000

Istrut to r e  dire t t ivo L.  3.000.000

Istrut to r e L.  2.500.000

Collabora to r e  
professionale  e  qualifiche  
inferiori

L.  2.000.000

TABELLA  N)  Punteggi  per  l'assegnazione  di  immobili  ad  uso
abitazione  per  i dipende n t i  regionali.

a) reddito  lordo  pro- capite  del  nucleo  familiare  dei  richieden t i:
1) inferiori  a  Lire  5.210.000 punti  3
2) compreso  tra  lire  5.210.000  e  lire  7.815.000 punti  2
3) compreso  tra  lire  7.815.000  e  lire  10.420.000 punti  1

b) anzianità  di  servizio:
1) superiore  a  8  anni punti  4
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2) compres a  tra  6  e  8 punti  3
3) compres a  tra  4  e  6  anni punti  2
4) compres a  tra  2  e  4  anni punti  1

c) distanza  tra  il  comune  di  Venezia  e  il  luogo  di  residenza
anagrafica:
1) superiore  a  60  chilomet r i punti  4
2) compres a  tra  40  e  60  chilomet r i punti  3
3) compres a  tra  20  e  40  chilomet r i punti  2
4) inferiore  a  20  chilomet r i punti  1

INDICE  PER  PARTIZIONI  SUPERIORI  ALL'ARTICOLO  omissis
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1 () Con  sentenza  n.  434/2000  la  Corte  Costituzionale  ha  dichiara to  non
fondata  la  questione  di  legittimità  costituzionale  dell’art .  1,  comma  3
della  legge  regionale  16  marzo  1994,  n.  14.  L’articolo  1  sostituiva
l’articolo  115  della  legge  regionale  10  giugno  1991,  n.  12.  

2 () Le  disposizioni  della  presen t e  legge  regionale  devono  essere
applica te  alla  luce  della  legge  regionale  10  gennaio  1997,  n.  1  contene n t e
la  nuova  disciplina  in  mate r ia  di  «Ordinam e n to  delle  funzioni  e  delle
stru t tu r e  della  Regione».  In  par ticolar e  ai  sensi  dell’articolo  36,  comma  5
della  legge  regionale  10  gennaio  1997,  n.  1  l’espress ione  «dirigen te
regionale  generale»,  è  sostitui ta  con  l’espressione  «dirigen te» .  

3 () Gli  articoli  2  e  3  della  legge  regionale  27  febbraio  2004,  n.  4
det tano  disposizioni  in  mate ria  di  pubblicità  di  incarichi  e  consulenze  dei
dipenden t i  regionali  e  di  trasferime n to  cautela tivo  di  dipenden t e
condann a to  con  sentenza  di  primo  grado  per  rea ti  contro  la  pubblica
amminis t razione.  

4 () Articolo  da  ritene rs i  abroga to  per  effetto  della  nuova  disciplina
recata  dalla  legge  regionale  10  gennaio  1997,  n.  1.  Il  provvedime n to
attuat ivo  relativo  alla  riorganizzazione  amminis t ra t iva  della  Giunta
regionale,  è  stato  adot ta to  con  deliberazione  della  Giunta  regionale  2
luglio  1997,  n.  2440  pubblica to  nel  BUR  5  agosto  1977,  n.  63.  

5 () Articolo/i  abroga to/i  dall’articolo  36,  comma  1  della  legge  regionale
10  gennaio  1997,  n.  1  con  la  decorr enza  ivi  prevista .  

6 () Articolo/i  abroga to/i  dall’articolo  36,  comma  1  della  legge  regionale
10  gennaio  1997,  n.  1  con  la  decorr enza  ivi  prevista .  

7 () Articolo  abroga to   da  comma  1  art.  29  legge  regionale  12  aprile
1999,  n.  18.

8 () Articolo  così  sostitui to  da  cimma  1  art.  11  legge  regionale  6  aprile
2012,  n.  13.  Vedi  per  la  disciplina  il  regolame n to  regionale  26  luglio
2002,  n.  2.  

9 () Articolo/i  abroga to/i  dall’articolo  36,  comma  1  della  legge  regionale
10  gennaio  1997,  n.  1  con  la  decorr enza  ivi  prevista .

10 () Lette ra  così  modificata  dall’ar ticolo  36  comma  2  della  legge
regionale  10  gennaio  1997,  n.  1  con  decorr enza  ivi  prevista .  

11 () Lette ra  abroga t a  dall’ar ticolo  36  comma  2  della  legge  regionale  10
gennaio  1997,  n.  1  con  decorr enza  ivi  prevista .  

12 () Articolo/i  abroga to/i  dall’articolo  36,  comma  1  della  legge  regionale
10  gennaio  1997,  n.  1  con  la  decorr enza  ivi  prevista .

13 () Articolo  da  considera r s i  abroga to  per  effet to  della  nuova  disciplina
recata  dalla  legge  regionale  10  gennaio  1997,  n.  1.  

14 () Articolo/i  abroga to/i  dall’articolo  36,  comma  1  della  legge  regionale
10  gennaio  1997,  n.  1  con  la  decorr enza  ivi  prevista .

15 () Articolo  abroga to  da  art.  7,  legge  regionale  6  settem b r e  1991,  n.
23.  

16 () Articolo/i  abroga to/i  dall’articolo  36,  comma  1  della  legge  regionale
10  gennaio  1997,  n.  1  con  la  decorr enza  ivi  prevista .



17 () Articoli  abroga ti  dalla  letter a  b)  del  comma  1  dell’articolo  18  della
legge  regionale  8  agosto  1997,  n.  31  con  la  decor renz a  ivi  previs ta .  

18 () Articoli  abroga t i  dalla  lettera  a)  del  comma  1  dell’ar ticolo  18  della
legge  regionale  8  agosto  1997,  n.  31  con  la  decor renz a  ivi  previs ta .  

19 () Articolo/i  abroga to/i  dall’articolo  36,  comma  1  della  legge  regionale
10  gennaio  1997,  n.  1  con  la  decorr enza  ivi  prevista .

20 () Articolo  abroga to  da  n.  1)  lett.  a)  comma  1  art.  62  legge  regionale
31  dicembr e  2012,  n.  53.  

21 () Norma  disapplica t a  a  seguito  del  recepimen to  ed  esecuzione
nell’ordinam e n t o  della  Regione  Veneto  dei  CCNL  del  personale  con
qualifica  di  dirigen te  e  con  qualifica  fino  a  funzionario:  vedasi  deliber a
Giunta  regionale   n.  4044  dell’1  agosto  1995  BUR  n.95  del  20  ottobre
1995;  deliber a  Giunta  regionale  n.  2083  del  14  maggio  1996  BUR  n.62
del  5  luglio  1996  e  deliber a  Giunta  regionale  n.  3210  del  22  luglio  1996
BUR  84  del  17  set tem b r e  1996.  

22 () i  commi  1,3,4,5,6,7,8,9,10,11  sono  disapplica ti  dall’art .  17  del
CCNL  recepi to  con  DGR  n.  4044  dell’1  agosto  1995.
I  commi  1  e  2  sono  disapplica t i  dall’art .  16  del  CCNL  dirigenza  recepi to
con  DGR  n.  2083  del  14  maggio  1996.

23 () Articolo  così  sostitui to  da  art.  1  della  legge  regionale  22  luglio  1994
n.  30.  

24 () Articolo  disapplica to  dall’ar t .  15  del  CCNL  recepito  con  DGR  n.
3210  del  22  luglio  1996.  

25 () Articolo  aggiunto  da  art.  2  della  legge  regionale  22  luglio  1994  n.
30.  

26 () Articolo  disapplica to  dall’ar t .  15  del  CCNL  recepito  con  DGR  n.
3210  del  22  luglio  1996.  

27 () Comma  disapplica to  dall’ar t .  17  del  CCNL  recepito  con  DGR  n.
4044  del  1  agosto  1995.  

28 () Comma  disapplica to  dall’ar t .  17  del  CCNL  recepito  con  DGR  n.
4044  del  1  agosto  1995.

29 () Comma  disapplica to  dall’ar t .  17  del  CCNL  recepito  con  DGR  n.
4044  del  1  agosto  1995.  

30 () Articolo  così  sostitui to  da  art.  1  legge  regionale  26  gennaio  1994,  n.
6.  

31 () Articolo  disapplica to  da  entra m bi  i  CC.CC.NN.LL.  (art.  7  e  art .  4
dir).  

32 () Articolo  abroga to  dalla  letter a  a)  del  comma  1  dell’ar ticolo  18  della
legge  regionale  8  agosto  1997,  n.  31.  

33 () Articolo  disapplica to  da  entra m bi  i CC.CC.NN.LL.  (art.  14  e  art.  14
dir).  

34 () Articolo  disapplica to  da  entra m bi  i CC.CC.NN.LL.  (art.  20  e  art.  21
dir).  



35 () Articolo  così  sostitui to  dall’art .  3  della  legge  regionale  6  set tem b r e
1991,  n.  23  e  disapplica to  da  entra m bi  i  contra t t i  collet tivi  nazionali  di
lavoro  (art .  20  e  art.  21  dir.)  

36 () I  numeri  1,2,4,5,6,7,  della  letter a  a)  sono  disapplica ti  da  entra m bi  i
contra t t i  collet tivi  di  lavoro  (art .  19  e  art.  18  dir).  

37 () Articolo  disapplica to  da  entra m bi  i CC.CC.NN.LL.  (art.  20  e  art.  21
dir).  

38 () La  legge  regionale  17  aprile  1990,  n.  25  è  stata  abroga ta  dall'a r t .
189  della  legge  regionale  10  giugno  1991,  n.  12.  

39 () Articolo/i  abroga to/i  dall’articolo  36,  comma  1  della  legge  regionale
10  gennaio  1997,  n.  1  con  la  decorr enza  ivi  prevista .

40 () In  mate ria  di  procedime n t i  disciplinari  vedi  ora  quanto  disposto
dall’articolo  13  della  legge  regionale  20  aprile  2018,  n.  15  che  così
dispone  “Art.  13  - Procedime n t i  disciplinar i.
1. Nei  procedimen t i  disciplinari  riguarda n t i  il personale ,  dirigenziale  e
non  dirigenziale ,  in  servizio  presso  la  Regione  del  Veneto,  gli
adempime n t i  incidenti  sul  trat t a m e n to  giuridico  ed  economico
consegue n t i  all’irrogazione  delle  sanzioni  disciplinari  sono  di  compete nza
del  dire t to re  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  di
personale.

2. Ai  procedimen ti  disciplinari  si  applicano  le  sanzioni  definite  dai
contra t t i  collet tivi  e  dalla  normat iva  statale  vigente  e  il  procedime n to  è
svolto  secondo  le  disposizioni  contenu t e  nel  decre to  legisla tivo  30  marzo
2001,  n.  165  “Norme  generali  sull’ordina me n to  del  lavoro  alle  dipendenz e
delle  amminis t r azioni  pubbliche”.  

41 () Comma  da  ritene rs i  abroga to  per  effet to  della  disciplina
dell’ar ticolo  10  della  legge  regionale  8  agosto  1997,  n.  31.  

42 () Articolo  disapplica to  dall’ar t .  24  del  CCNL,  recepito  con  DGR  n.
4044  dell’1  agosto  1995,  ad  eccezione  dei  commi  2,  3  per  quanto
concerne  l’individuazione  dei  sogget t i  compete n t i  a  irrogare  la  sanzione
del  rimprove ro  verbale.  Sulla  mate r ia  vedi  anche  art.  10  della  legge
regionale  8  agosto  1997,  n.  31.
N.B.  per  la  dirigenza  disapplica to  sul  collegio  di  conciliazione.  (La
clausola  non  è  più  operan t e  dalla  sottoscrizione  del  nuovo  testo  dell’ar t .
30  del  CCNL  - area  dirigenza  operan t e  dal  12  giugno  1996.  

43 () In  mate ria  di  procedime n t i  disciplinari  vedi  ora  quanto  disposto
dall’articolo  13  della  legge  regionale  20  aprile  2018,  n.  15  che  così
dispone  “Art.  13  - Procedime n t i  disciplinar i.
1. Nei  procedimen t i  disciplinari  riguarda n t i  il personale ,  dirigenziale  e
non  dirigenziale ,  in  servizio  presso  la  Regione  del  Veneto,  gli
adempime n t i  incidenti  sul  trat t a m e n to  giuridico  ed  economico
consegue n t i  all’irrogazione  delle  sanzioni  disciplinari  sono  di  compete nza
del  dire t to re  della  strut tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  di
personale.

2. Ai  procedimen ti  disciplinari  si  applicano  le  sanzioni  definite  dai
contra t t i  collet tivi  e  dalla  normat iva  statale  vigente  e  il  procedime n to  è
svolto  secondo  le  disposizioni  contenu t e  nel  decre to  legisla tivo  30  marzo



2001,  n.  165  “Norme  generali  sull’ordina me n to  del  lavoro  alle  dipendenz e
delle  amminis t r azioni  pubbliche”.  

44 () Articolo  disapplica to  dall’ar t .  24  comma  7  del  CCNL  recepi to  con
DGR  n.  4044  dell’1  agosto  1995.  Sulla  mate r ia  vedi  anche  gli  articoli  10  e
11  della  legge  regionale  8  agosto  1997,  n.  31.
NB:  Per  la  dirigenza  disapplica to  con  l’entra t a  in  vigore  della  disciplina
sul  collegio  di  conciliazione.  (La  clausola  non  è  più  operan t e  dalla
sottoscrizione  del  nuovo  testo  dell’art .  30  del  CCNL  -  area  dirigenza
operan te  dal  12  giugno  1996).  

45 () Articolo  così  sostitui to  da  art.  16  legge  regionale  12  set tem b r e
1997,  n.  37.  

46 () Ai  sensi  dell’art .  82  legge  regionale  30  gennaio  1997,  n.  6  la
disciplina  prevista  dall’art .  89  si  applica  ai  consiglieri  regionali  per  fatti  o
atti  connessi  all’esple t am e n t o  del  manda to.  

47 () Articolo  in  precede nza  modifica to  e  interp r e t a to  dall’art .  40  legge
regionale  30  gennaio  1997,  n.  6.  

48 () Articolo  così  sostitui to  da  comma  1  art.  4  legge  regionale  11
set tem b r e  2000,  n.  19.  

49 () Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  19  legge  regionale  27  aprile  2015,
n.  6.  

50 () Articolo  disapplica to  da  entra m bi  i CC.CC.NN.LL.  (art.  32  e  art t .36  -
37  dir.)  la  disposizione  di  cui  al  comma  3  rimane  applicabile  al  fine  della
determinazione  dei  benefici  di  cui  all’art.  1  della  legge  24  maggio  1970,
n.  336.  

51 () I  commi  1,2,3,4,5,6,7  sono  disapplica ti  dall’ar t .  32  del  CC.N.L.
recepito  con  D.G.R.  n.  4044  dell’1  agosto  1995.
Il  comma  1  è  disapplica to  dall’art .  37  del  CC.N.L.  dir.  recepi to  con  D.G.R.
n.  2083  del  14  maggio  1996.  

52 () La  legge  regionale  3  maggio  1988,  n.  25  è  stata  abroga t a  dall'ar t .
189  legge  regionale  10  giugno  1991,  n.  12.  

53 () La  legge  regionale  9  settemb r e  1977,  n.  56  è  stata  abroga ta
dall'ar t .  189  legge  regionale  10  giugno  1991,  n.  12.  

54 () Disapplica to  dall’ar t .  30  del  CC.N.L.  recepito  con  D.G.R.  n.  4044
dell’1  agosto  1995.
Il  comma  1  è  disapplica to  dall’art .  37  del  CCNL  dirigenza  recepi to  con
D.G.R.  n.  2083  del  14  maggio  1996.  

55 () Il  comma  1  lett.  a)  - lett  b)  - lett.  e)  - lett.  f)  - lett.  g)  - lett.  h)  sono
disapplica ti  dagli  art t .  37  -  35  -  31  del  CC.N.L.  recepi to  con  D.G.R.  n.
4044  dell’1  agosto  1995.
Il  comma  1  lett.  c)  e  il  comma  4  sono  disapplica t i  dall’ar t .  37  del  CC.N.L.
dirigenza  recepito  con  D.G.R.  n.  2083  del  14  maggio  1996.  

56 () Lette ra  modificata  da  art.  1  della  legge  regionale  7  novembr e  1995,
n.  43.  

57 () Lette ra  abroga t a  da  art.  3,  comma  2,  legge  regionale  18  gennaio
1994,  n.  3.  



58 () Comma  modifica to  da  comma  3  art.  2  legge  regionale  23  agosto
1996,  n.  28.  

59 () Articolo  disapplica to  dall’ar t .  31,  comma  1,  lett.  b)  del  CC.N.L.
recepito  con  D.G.R.  n.  4044  dell’1  agosto  1995.  

60 () Articolo  così  sostitui to  da  art.  2  legge  regionale  26  gennaio  1994,  n.
6.  

61 () Il  comma  1  è  disapplica to  dall’art .  35  del  CC.N.L.  dirigenza  recepito
con  D.G.R.  n.  2083  del  14  maggio  1996.  

62 () Comma  abroga to  da  comma  2  art.  8  legge  regionale  16  agosto
2001,  n.  24.  

63 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  42  della  legge  regionale  5
febbraio  1996,  n.  6.  

64 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  42  della  legge  regionale  5
febbraio  1996,  n.  6.

65 () Comma  sostitui to  da  comma  11  dell’articolo  42  della  legge
regionale  5  febbraio  1996,  n.  6.  

66 () Articolo  così  sostitui to  da  art.  4,  della  legge  regionale  6  settemb r e
1991,  n.  23.  

67 () Comma  aggiunto  da  comma  4  art .  2  della  legge  regionale  6
set tem b r e  1996,  n.  28.  

68 () Comma  modificato  da  comma  5  art.  2  della  legge  regionale  23
agosto  1996,  n.  28,  già  modificato  da  comma  5  art.  42  della  legge
regionale  5  febbraio  1996,  n.  6.  

69 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  42  della  legge  regionale  5
febbraio  1996,  n.  6..  

70 () Comma  sostitui to  da  comma  6  art.  2  della  legge  regionale  23  agosto
1996,  n.  28,  già  modifica to  da  comma  6  art .  42  della  legge  regionale  5
febbraio  1996,  n.  6.  

71 () Comma  modificato  da  comma  1  art.  42  della  legge  regionale  5
febbraio  1996,  n.  6.

72 () L'ar t .  11  della  legge  regionale  14  gennaio  2003,  n.  3  detta
disposizioni  in  mate r ia  di  trat t am e n t o  di  previdenza  del  personale
regionale  con  applicazione  dei  commi  4  e  5  del  presen te  articolo.  

73 () Vedi  anche  art .  38  legge  regionale  3  febbraio  2006,  n.  2,  che  reca
disposizioni  in  mate r ia  di  indennit à  premio  di  fine  servizio  per  il
personale  regionale  trasferi to  alle  dipende nze  di  altri  sogge t t i .  

74 () Vedi  quanto  dispos to  in  meri to  a  tale  istituto  dall’art .  11  della  legge
regionale  18  luglio  2017,  n.  15.  

75 () Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  2  della  legge  regionale  22
febbraio  1999,  n.  7.

76 () Comma  aggiun to  da  comma  2  art.  2  della  legge  regionale  22
febbraio  1999,  n.  7.

77 () Articolo  dapprima  sostitui to  dall’ar ticolo  1  della  legge  regionale  16



marzo  1994,  n.  14  e  poi  ulteriorm en t e  modificato  dalla  legge  regionale  23
agosto  1996,  n.  28  e  dalla  legge  regionale  10  gennaio  1997,  n.  1.  

78 () Comma  così  modificato  dall’articolo  2,  comma  7  della  legge
regionale  23  agosto  1996,  n.  28.  

79 () Comma  abroga to  a  par ti r e  dal  1°  dicembre  1996,  per  effet to  del
comma  6  dell’articolo  36  della  legge  regionale  1°  gennaio  1997,  n.  1.  

80 () Articolo  disapplica to  dall’ar ticolo  33  del  CC.N.L.,  con  effetto  dal  1
gennaio  1996,  recepito  con  D.G.R.  n.  4044  dell’1  agosto  1995.  

81 () Articolo  disapplica to  dall’ar t .  33  del  CC.N.L.  recepi to  con  D.G.R.  n.
4044  dell’1  agosto  1995.
I  commi  6,7,  sono  disapplica ti  dall’articolo  23  del  CC.N.L.  dirigenza
recepito  con  D.G.R.  n.  2083  del  14  maggio  1996.  

82 () Comma  così  sostitui to  dall’articolo  5  della  legge  regionale  6
set tem b r e  1991,  n.  23.  

83 () Comma  abroga to  dall’ar ticolo  2  della  legge  regionale  7  novembre
1995,  n.  43.  

84 () A decorr e r e  dalla  data  di  approvazione  del  regolame n to  di  cui  al
comma  1  bis  dell’articolo  124,  come  modificato  dal  comma  8  dell’ar ticolo
2  della  legge  regionale  23  agosto  1996,  n.  28,  sono  abroga t i  gli  articoli
122,  123,  125,  126,  127  del  presen te  capo.  

85 () Articolo  abroga to  a  decorr e r e  dell’ent r a t a  in  vigore  del  regolame n to
regionale  10  maggio  1999,  n.  3  di  cui  al  comma  1  bis  dell'ar t .  124  come
modificato  dal  comma  8  art.  2  della  legge  regionale  23  agosto  1996,  n.
28.  

86 () Articolo  abroga to  a  decorr e r e  dall’ent ra t a  in  vigore  del  regolame n to
regionale  10  maggio  1999,  n.  3  di  cui  al  comma  1  bis  dell'ar t .  124  come
modificato  dal  comma  8  art.  2  della  legge  regionale  23  agosto  1996,  n.
28.  

87 () Comma  aggiunto  da  comma  8  art .  2  della  legge  regionale  23  agosto
1996,  n.  28.  

88 () Articolo  abroga to  a  decorr e r e  dell’ent r a t a  in  vigore  del  regolame n to
regionale  10  maggio  1999,  n.  3  di  cui  al  comma  1  bis  dell'ar t .  124  come
modificato  dal  comma  8  art.  2  della  legge  regionale  23  agosto  1996,  n.
28.

89 () Articolo  abroga to  a  decorr e r e  dell’ent r a t a  in  vigore  del  regolame n to
regionale  10  maggio  1999,  n.  3  di  cui  al  comma  1  bis  dell'ar t .  124  come
modificato  dal  comma  8  art.  2  della  legge  regionale  23  agosto  1996,  n.
28.

90 () Articolo  abroga to  a  decorr e r e  dell’ent r a t a  in  vigore  del  regolame n to
regionale  10  maggio  1999,  n.  3  di  cui  al  comma  1  bis  dell'ar t .  124  come
modificato  dal  comma  8  art.  2  della  legge  regionale  23  agosto  1996,  n.
28.  

91 () Comma  modificato  da  comma  7  art.  42  della  legge  regionale  5
febbraio  1996,  n.  6.  

92 () Il  comma  5  è  disapplica to  dal  CC.N.L.  dirigenza  recepito  con  D.G.R.



n.  2083  del  14  maggio  1996.  Sull’inter a  mate ria  vedi  anche  l’articolo  9
della  legge  regionale  8  agosto  1997,  n.  31.  

93 () Articolo  abroga to  dalla  lette ra  c)  del  comma  1  dell’articolo  18  della
legge  regionale  8  agosto  1997,  n.  31,  con  la  decor re nza  ivi  previs ta .  

94 () Comma  modificato  da  comma  3  art.  2  della  legge  regionale  22
febbraio  1999,  n.  7.

95 () Comma  così  sostitui to  da  comma  1  art.  34  legge  regionale  2  aprile
2014,  n.  11,  in  precede nza  comma  aggiunto  da  art.  10  della  legge
regionale  5  febbraio  1996,  n.  6.  

96 () Articolo/i  abroga to/i  dall’articolo  36,  comma  1  della  legge  regionale
10  gennaio  1997,  n.  1  con  la  decorr enza  ivi  prevista .

97 () Comma  abroga to  da  art .  11  comma  2  della  legge  regionale  31
ottobre  1994,  n.  63.  

98 () La  legge  regionale  8  maggio  1985,  n.  54  è  stata  abroga t a  dall'ar t .
50  della  legge  regionale  30  ottobre  1998,  n.  25.  

99 () Il  comma  1  è  disapplica to  dall’art .  11  del  CC.N.L.  dirigenza  recepito
con  D.G.R.  n.  2983  del  14  maggio  1996.  

100 () I  commi  1,  4,  5  sono  disapplica ti  dall’ar t.  6  comma  8  del  DPCM  27
ottobre  1994,  n.  770.  

101 () Disapplica to  dall’art .  6  comma  8  del  DPCM  27  ottobre  1994,  n.  770.

102 () Disapplica to  da  entram bi  i CCCC.NN.LL.  (art.  13  e  12  dir.)  

103 () Disapplica to  dall’art .  2  del  CC.N.L.  integra t ivo  recepito  con  D.G.R.
n.  3210  del  22  luglio  1996.  

104 () I  commi  1,  4,  5  sono  disapplica ti  dall’ar t.  6  comma  8  del  DPCM  27
ottobre  1994,  n.  770.  

105 () Disapplica to  dall’art .  6  comma  8  del  DPCM  27  ottobre ,  n.  770.  

106 () Disapplica to  da  entram bi  i CC.CC.NN.LL.  (art.  5  e  art.  8  dir.)  

107 () Disapplica to  da  entram bi  i CC.CC.NN.LL.  (art.  6  e  art.  9  dir.)  

108 () Disapplica to  da  entram bi  i CC.CC.NN.LL.  (art.  5  e  art.  8  dir.)  

109 () Disapplica to  da  entram bi  i CC.CC.NN.LL.  (art.  4  e  art.  7  dir.)  

110 () Lette ra  disapplica t a  dall’art .  16  CC.N.L.  integra t ivo  recepi to  con
D.G.R.  n.  3210  del  22  luglio  1996.  

111 () Lette ra  disapplica t a  dall’art .  16  CC.N.L.  integra t ivo  recepi to  con
D.G.R.  n.  3210  del  22  luglio  1996.  

112 () Articolo  aggiun to  da  comma  11  art.  2  della  legge  regionale  23
agosto  1996,  n.  28.  

113 () Comma  disapplica to  dall’ar t .  16  del  CC.N.L.  integra t ivo  recepito
con  D.G.R.  n.  3210  del  22  luglio  1996.  

114 () Comma  disapplica to  dall’ar t .  16  del  CC.N.L.  integra t ivo  recepito
con  D.G.R.  n.  3210  del  22  luglio  1996.  

115 () Articolo  così  modificato  da  art.  1  della  legge  regionale  22  luglio



1994,  n.  26.  

116 () Articolo  inseri to  da  comma  1  art.  50  legge  regionale  28  gennaio
2000,  n.  5.  

117 () Si  trat t a  di  un  errore ,  leggasi  art.  165.  

118 ()  Articolo  abroga to   da  comma  1  art.  29  legge  regionale  12  aprile
1999,  n.  18.

119 ()  Articolo  abroga to   da  comma  1  art.  29  legge  regionale  12  aprile
1999,  n.  18.

120 () Articolo  aggiun to  da  art.  2  della  legge  regionale  14  settem br e  1994,
n.  52.

121 () Articolo  abroga to  da  art.  7,  della  legge  regionale  6  sett em br e  1991,
n.  23.  

122 () Articoli  abroga t i  da  art.  36  comma  1  della  legge  regionale  10
gennaio  1997,  n.  1,  con  la  decorr enza  ivi  prevista .  Per  i  responsa bili  dei
Gruppi  consiliari  vedi  art.  8  comma  10  della  legge  regionale  10  gennaio
1997,  n.  1.
Per  i responsa bili  delle  Segre t e r ie  del  Presiden t e  del  Consiglio  regionale
e  dei  componen t i  l’Ufficio  di  Presidenza   vedi  art.  8  commi  5  e  6  della
legge  regionale  10  gennaio  1997,  n.  1.  In  precede nza  articolo  modifica to
da  art.  1,  della  legge  regionale  24  gennaio  1992,  n.  10.  

123 () Articolo  abroga to,  ad  eccezione  della  Tabella  B,  da  n.  2)  lett.  a)
comma  1  art.  62  legge  regionale  31  dicembr e  2012,  n.  53.

124 ()  Articolo  abroga to  da  n.  3)  lett.  a)  comma  1  art.  62  legge  regionale
31  dicembr e  2012,  n.  53.

125 ()  Articolo  abroga to  da  n.  3)  lett.  a)  comma  1  art.  62  legge  regionale
31  dicembr e  2012,  n.  53.

126 () Articolo  abroga to ,  con  decorr enza  di  effet ti  dal  1°  gennaio  2013,  da
comma  2  art.  34  legge  regionale  21  dicembr e  2012,  n.  47.

127 () Comma  così  modificato  da  art.  39  comma  3  della  legge  regionale  30
gennaio  1997,  n.  6.  

128 () Comma  abroga to  da  comma  1  art.  6  legge  regionale  11  settemb r e
2000,  n.  19  in  precede nza  modificato  dal  comma  2  dell’ar ticolo  18  della
legge  regionale  8  agosto  1997,  n.  31.  

129 () Comma  così  sostitui to  dal  comma  2  dell’ar ticolo  18  della  legge
regionale  8  agosto  1997,  n.  31.  

130 () Comma  modifica to  da  comma  12  art.  2  della  legge  regionale  23
agosto  1996,  n.  28  -  già  modificato  da  comma  1  art.  4  della  legge
regionale  7  novembr e  1995,  n.  43.  

131 () Comma  così  modificato,  a  decorr e r e  dall’  1  gennaio  2008,  da
comma  1  art.  4  legge  regionale  16  agosto  2007,  n.  22  che  sostituisce  le
parole  “da  un  minimo  di  lire  75.000  a  un  massimo  di  lire  130.000”  con  le
parole  “da  un  minimo  di  euro  75,00  ad  un  massimo  di  euro  130,00”.  

132 () Leggasi  legge  regionale  9  dicembre  1977,  n.  72  invece  che  legge
regionale  9  dicembr e  1977,  n.  2.



133 ()  Disposizione  ad  effetti  esauri t i .  Tabella  dapprima  modificata  da  art.  6,
della  legge  regionale  26  luglio  1991,  n.  16;  poi  così  sostitui ta  dall’art .  34
comma  1  della  legge  regionale  3  febbraio  1998,  n.  3  che  ai  commi
successivi  dispone:  

2.  I  dipenden t i  regionali  a  tempo  indete rmina to ,  in  servizio  alla  data  di
entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  manten gono  la  qualifica  funzionale
di  attuale  inquad ra m e n t o  sino  all’esple t am e n to  delle  procedu r e
concorsuali  e  di  selezione  previs te  dall’articolo  13,  comma  4,  della  legge
regionale  8  agosto  1997,  n.  31.

3.  Con  la  legge  di  asses ta m e n t o  del  bilancio  regionale  si  provvede r à
all’eventuale  ridete r minazione  della  dotazione  organica,  sulla  base
dell’attuazione  delle  leggi  regionali  10  gennaio  1997,  n.  1,  8  agosto  1997,
n.  31,  e  della  rilevazione  dei  carichi  di  lavoro.

4.  La  Giunta  regionale,  su  conforme  deliber azione  dell’Ufficio  di
Presidenza  del  Consiglio  regionale,  dete rmina  la  dotazione  organica  del
personale  del  Consiglio  regionale  all’interno  della  dotazione  organica
complessiva  di  cui  al  comma  1.».

134 () Tabella  sostitui t a  da  comma  4  art.  36  legge  regionale  19  febbraio
2007,  n.  2  in  precedenz a  modificata  relativame n t e  alla  dotazione  di
personale  previsto  per  i gruppi  da  2  a  3  consiglieri  dal  comma  2  dell'a r t .
52  della  legge  regionale  9  febbraio  2001,  n.  5.  In  precede nza  tabella
sostitui t a  da  comma  1  art.  21  legge  regionale  11  settemb r e  2000,  n.  19,
in  precede nza  sostitui ta  da  comma  2  dell’ar t .  40  della  legge  regionale  3
dicembr e  1998,  n.  29.  In  precede nza  modificata  da  art .  8  comma  10  della
legge  regionale  10  gennaio  1997,  n.  1  e  da  art.  2,  della  legge  regionale  24
gennaio  1992,  n.  10.  

135 () Tabella  abroga t a  dalla  lettera  b)  del  comma  1  dell’ar ticolo  18  della
legge  regionale  8  agosto  1997,  n.  31  con  la  decor renz a  ivi  previs ta .  

136 () Tabella  disapplica t a  da  entram bi  i  CC.CC.NN.LL.  (art.  29  e  art.  37
dir.)  

137 () Tabella  disapplica t a  da  entram bi  i  CC.CC.NN.LL.  (art.  29  e  art.  37
dir.).  

138 () Tabella  disapplica t a  da  entram bi  i  CC.CC.NN.LL.  (art.  29  e  art.  37
dir.).  

139 () Tabella  disapplica t a  da  entram bi  i  CC.CC.NN.LL.  (art.  29  e  art.  37
dir.).  

140 () Tabella  disapplica t a  da  entram bi  i  CC.CC.NN.LL.  (art.  29  e  art.  37
dir.).
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